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In cui fi propone ifn- mezzano fifiema per 1% 
. quiftionè - fè i Macftri di Cappella fea> ♦ 

^ comprefi' fra gli Artigiani . • ' 
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IL CAVALIÈR 

3LUICI BE’ -MEBIGl. 

pE* PRINCIPI D*OTT/^1ANO E QIUDIGE 
pelea gra^ corte. 


2 ^ J E Anime glpriofè de* Cofmi y 
jg* Lorenzi , de’ Lioni X. dal- 
r onorato avello d’ una gloria 
immortale richiamar ben io dovrei ^ non 
perchè diano^ di penna al vojlro decreto y 
SIGNOR CAVALIERE, che a torto un 
illuftre letterato osò chiamare obbrobriofa 
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alla caf(i Medici^ rijìoratrice ^ e protettrice 
delle belle arti\ ma perchè poflan gioire, 
veggendo ih V. E. un degno rampollo del- 
l’alta loro difeendenza in giovane età volger, 
configli da annofo Neftore, e nella vigorofa 
olfervanza 1* intemerata vetuftk delie leggi 
rinno veliate. Ma non mi fon io un Cufi- 
co Cordella, che vantar mi pofla di ricon- 
durre su la dolcezza della mia lira nel 
cuor del fecolo XVIII. 1’ etk di Orfeo: e 
qualora far lo potefli non la palferei im- 
punito con VOI, che fiete pur® un vi* 
gilante Magiftrato ; dappoiché reo addiver- 
rei di que’ titoli del Codice, e de’Digefti , 
ove le pene contro a chi irreligiofo va a 
turbar l’ ombre de’ trapalfati fono ftabilite* 
La memoria augufta de’ Voftri -Antenati 
per VOI non può fervire, fe non a telfer- 
vi noiofa e lunga rimembranza di ornai. 

rifa* 
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rifapute lodi. Voi, SIGNOR CAVALI Er 
RE, nel ricolmarvi di quelle , che fon 
proprie voftre , l’ invidiabil pace de’Mag» 
giori tratta avete fuor dell’ indifcretezza 
di que’ , che .lodando i meriti altrui non 
fanno , che ricorrere alle tombe de’ mor- 
ti , e metter foffopra le fredde ceneri di 
un gloriofo Nome . Sin qui delle voftre 
lodi, delle quali VOI non abbifognate, e 
la pubblica Fama ne rifuona gik in piì!| 
canori accenti. Conviene ora che io, Vi 
dica cpfa comprenda quello libretto , che 
Vi prefento . Bandifca non però prima 
dall’ animo V. E. il penfiero di Avvoca- 
Ù, e di caufe , di cui quali llufa ne lie- 
de ; perchè nè io Avvocato fono , nè 
a VOX tratto mi fon dinanzi per chie- 
dervi un qualche ef empio di docilità , è 
di tììoder azione ma foltanto di benignità , 
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e di gradimento . Ella è quella una vil- 
lereccia lettera ad un Avvocato del foro 
Napoletano indiritta , a V; E. dedicata . 
Scorgerete in efla un uomo, che con quel 
rifpetto e moderazione , che va dovuta 
nelle letterarie contefe, cerca frappo r pa- 
ce tra le difcordanti fcritture pubblicate 
su la quiftiorte Te i Maeftri di Cappella 
fon comprefi fra gli Artigiani . Una fa- 
tale combinazione di pià maravigliofc 
circoftanze , e’ 1 comando di chi , per 
aver diretti i miei ftudj legali àcquiftò 
un diritto di lineerà obbedienza ( appro- 
vando egli un fiffatto fiftema ) ‘ han dal- 
le mie mani ftrappati quei eh’ eran pri- 
vati penfieri ad uno amico indiritti , e Vi 
prefentano un nome quella volta , che non 
farà mai più alle vollTe orecchie pervenu- 
to/ comechè io fia flato in forfè *, e mi 
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tema ancora di' non eiTer gindicato trò]^ 
po uomo' nuovo. Gradifca V. E. ton quel- 
la benignità di cuore j che nel volto por- 
j . ta impreCi, quelli miei fcompofti penfieri, 
e compatifca in elTt un uomo,, che da’ fo. 
litarj ombracoli d’una letteraria pace han 
' voluto trarre , fuor d’ ogni decenza , in 
ballo con uomini e "celebri per nome , e 
per iftud) confuraati . Forfè anch’ io non 
vidi diritta . la Arada , e traviato errai . 
Ufi pertanto meco il Mattel , chiaro lume 
della letteratura Napoletana , quella uma- 
nità eh’ è propria di gente Maeftra inver- 
fo de’ difcepoli ; e rifehiari pure i miei 
errori , di che ne farò a lui eternamen- 
te tenuto . Pròtegga in ultimo V. E. 
dagl’ infulti di geote feiopera^ e male* 
, dica , che,. non .sa far pieglìo" fe non ri- 
coprir di buffoneria le produzioni altrui , 
? un 
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Mi’ operetta ,, che il fuo autore in fegno 
di vera ftiraa , e di {incero affetto al 
Voftro Gloriofo Nome dona , dedica , e 
confacra. 

Di V. E. O 

Napoli addi 28. Agofto i785- 


Divottfs» e Ohhli^ottfs, Servt ^ 
Felice Parrilli. 

■ • , ‘ ' 1 
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A Spaziar mi flava , amico e cortefe lettore i 
per le amene valli dì una gradita villa , 
quando rìchiejìo del mio parere fui generale ar» 
ticolo nella celebre caufa del Cordella pi’omoffo , 
volli tra le dìffonan^e degli Scrittori farmi me^,* 
^ano • e mi sformai di perfuadere al Filofofo 
co' fent menti de' più fodi ragionatori , cbe la Mu- 
fica pratica ( benché quajì per meccanica dagli 
odierni Maejlri profejfata ) una fìa di quelle fw 
cultà , cui il pofto fi conviene meggano tra le //- 
òerali e le fabbrili . Non lafciai di mira il Fi^ 
lologo y e l' Erudito y che di fimil fentenga convin- 
cer volli cogl' inconcufji monumenti della vene- 
randa *dTntichità , e cosi ritenendo il nome di *Ar* 
figiani y e Locatori d' opere y ’fenga levare a remo- 
ft la Giurifprudenga contro all' Erudigione , affa^ 

gna- 


Digitized by Google 



gnare 0 Mujtct quel cqnyenevol Jìto , che ìorq per 
diritto fi conviene. Credei dover frammettere am- 
pia differenza fra' Mufi ci teoretici y e quei che non 
fono , fe non meccanici ed ordinar) efecutori del mi- 
fero contrappunto. De' primi affatto non volli te- 
ner poi ragionamento y da che tra - f ordine di que- 
ftì comprefi fono i Galilei , i CartesJ , $ Martini , i 
MeihomJ ed altri ^ r quali avvegnaché di Mufica 
non fintendejfero yfeppero non però su le ragioni d'u - 
na generai proporzione eccellentemente trattarla qual 
parte delle fublimi loro matematiche cognizioni . 
£ nel rilegar quefii tra gli u€rtigiani y e trattar 
le fcienze matematiche per arti mcn che liberali- » 
0 ragione potrei effer annoverato aneli h tra i co-^ 
Ito di que matterelli y di cui parla lo Scrittore^ 
dell' u 4 ntiprobole . Dicendo, adunque che la Mu» 
fica una fia delle facultà mezzane , vo' che s' inten- 
da fempre della Mufica pratica da' noflri Maejlri 
profeffdta. y le più volte da una fublime' teoria feom* 
pagnata ^ comechè quefta. poi non fia allo 'ntutto 
un meccani fmo fimilo a quello de Fabbricatori de- 
gli fcKioppi 0 de' Falegnami « Ed in qutfio apm 
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partandoml dall* *Anttptoboh , per non levare d 
remore qnel gran Ceto de* Mufici profejfori ( che 
veramente è uno animale di fmlfurata grande^^a) 
pofi in campo un nuovo nome con cui chiamarli , 
Sicché s* è lecito uguagliar le cofe grandi alle 
pìcciolei potrei ben dire in Jìffatta quijllone: 

L* acqua , eh* io prendo giammai non fi 
corfe f 

Minerva fpira^ e'conducemt Apollo» 

E nuove Mufe mi dimoftran TOrfe. 
l,à novità del mio Jìjlema fembrar non debbo 
d taluno JìraVagante e nuova . Imperciocché nelle 
àrdenti quijlioni noti è fempre poi la via degli ejlre* 
pti quelld , che con ' ifperatò vantaggio alla indubim 
iatà foluxione condur ne poffa » La vìcìnant^a del 
civile contratto^ an^i vo* dire l* indijfolubil lega^ 
me » con cui nel matrimoniò ed il contratto ^e*l Sa* 
cramento Ji flrìngonù infième ^chiamò a contefa nel 
fecola pajfato il Sacerdozio , é l* Impero fui diritto 
di Jìabilimé gl* impedimenti . Fu Giovanni Launoio 
acerrimo difenfore de* diritti del Principe ifojlennero 
il contrario Domenico Galejio » ed in un fuo anonW^ 

ma 
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ina lìbro^ il Parigino Teologo Giacomo Lsviglier f 
ma forfè la contefa viva ancora farebbe , ove il 
Gerbafto y ed altri fatti/l tnei^g^ani ed alV Impero ^ 
ed -.alla Cbiefa attribuita non ne aveffero la po» 
àefìd tra p?r effer facramento ^ e per convenirgli 
ancora il carattere di contratto P e perciò foggetto 
alle leggi del Prìncipe. San pur bene gli Jludio» 
fi del civile diritto a qual partito fi rivolfe lo ac* 
corto Zenone nel decider la natura di quel con- 
tratto , cbe le leggi de* Romani con Greca voce 
enfìteufì chiamarono . Ci afficura quel buon Uomo 
di Tribonianoy cbe »’ erano in difputa gli antim 
chi Giureconfulti ; ad alcuni de* quali una locazio- 
ne ^ ad altri poi una vendita fembrava. Ma Zem 
pone} Zenone /labili ejfer egU quejlo un contratta 
to tutto particolare y mifio , dell* una y e dell' altra, 
vico ancb* io , che la Mufica profejfata da* no/lri 
Jdaejlri.di Cappella una fia delle {acuiti megg^am 
pOf cbe^.alle liberali fi^ accofia y e non h nel tem- 
po fieffo all* intutto aliena dalle fabbrili . li Set- 
tqno dicea inter ptrumque tene • fe io lo abbia 
fatto ^ altri, a vedranno . , ; ■ . . 
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L a prcgiatiffima lettera da V. S. IlluftriflSma 
iadirìzzatami non ha guarì , mi è riufcita 
oltre modo gradita . Sinceramente protetto di 
aver in lei un amico , che tratto tratto 'mi 
sgrava della noia , che produr fuole la folitudi- 
ne villerefca, colle notizie graziofe degli ftridori 
del noftro foro , e delle più rinomate occorren- 
ze cittadinefche . Ho letto quali divorando gli 
eruditi fogli pubblicati in occafìone della taffs 
di fatiche domandata dai Maejlro Cordella j fol- 
tanto m’ebbi a male d’eflere ftato io l’ultimo, 
cui capitanerò , mentre la Città , ia ogni piii 
allegra letteraria brigata , come in un’ altra vo- 
flra m’ avvifafte , d’ altro non parlava , che della 
Probok , e della Antiprobole . Ma voi , Caro 
Amico , dimandate da me -giudizio delle fcrit- 
ture, ed il mio fentimento su d’una quiftione, 
che ha richiamata a fe la difputa delle pili dot- 
te perfone di quella Capitale, e la cui decilionc 

A a’ è 
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s’ è rencluta oggi V obbietto della pubblica efpet- 
tazionc P^Vi confeflb ingenuaoKnte , ove ^io tìpn 
foffi ftato abbaftanza dì me medefimo' perfuafo, 
avrebbe potuto la voftra richiefta Icuotermiy^jdi 
hìanò <juél difereto compaflb , col **<juale^' debbe 
ógniino fe fleflb mifurare . Sapete vln 'jùir 
lie, che Aiedea feufa. al Pubblico il;; Sìgfìor .D. 
Saverio M’trei nella prefazione alla^fua slegati» 
te Parafrafi de’ libri poetici della Bibbia , acca- 
gionando la fui ,, picciola villetta , ove lungi 
j,' dal commercio * der gran rtondp .,ve quali in 
„ compagnia delle belve più che degli uomini’, 
3 , provava fpeffo T incomodo di non poter con- 
fultare’ i naolti libri , C beagli' ’bifqgfiav aho ,7* 
Xià. ftéflTa -.poTizione C' circofianze;: forfè 'peggiori 
xn’ induccano * la rifoluzione di rinunciare affatto 
r incarico , qualora non avefli rifentito T invali- 
dità: della' feufa nel cafo' mio , non ’ ifcrivendo 
giV -io un’- opera fimile a quella del Mattei , 
perchè faceffe.. luminofa co m par fa • tra da lettera- 
tura. Italiana ma fibben’e pochi - fogli ' deftinati':, 
dopo di un benigno còrripatimènto di V* S. Illu- 
ftriffima , .alla polve ', èd alle tignuole.- 

Togliamo via dunque ogni remora, c fentite 
pure lui bel principio ciò, che io ne ftimo • La 
Scrittura che porta in fronte di degno nome 
di ; Saverio Mattel ;-, mi ha molTa ’T idea d’ un 
Gì urecon fu I to che. inutilmente carica la forza 

della legge di Tue. luminofe cognizioni , le qua- 
Ji ei trae contra voglia in confeguenze . L’An- 
riprobole .quàntunqui nel principio proteftt , le 
/»€ tiflejfioni non effere Jiglie'* di •> gualche privai 
t '' ta 


j 

1 

I 

I 

J 

( 

( 

! 

1 

( 

I 

1 

I 

I 

( 

1 

(1 

1 


I 





DIgilized by Google 


j té -pajpone y ma originate dai}ra 'fané -filofofia ^ 
che ad ogni mmq permette il ragionare falle co^ 

* fé y ed il proporre gli fuoi penfieri ,* ^ur tutt* 

^ volta e’ fi converrebbe eflere ftupido, per non co- 

nofcere in quella un., uomo tratto dal contrario 
I partito . Egli è intefo fempre a dedurre, fottola veft# 
d’ una .feria filofofia , da 'principj un fw’ fover- 
chiaraente fuor dd retto fentiero tratti , confe» 
j guenze ignominiofe per la mulina -odierna • qui- 
j fi quella inetta a piu deflare i ■contrarj affetti 

del cuore umano , non fofle , che un meccani* 

' fmo, che efclude ogni parte dell’intellètto. Del* 
V*^neddoto Forenfe , quando il fuo Autore nel* 
j' r.àmmaflb de’ fuoi faltellanti incifi niente ha det- 
to , niente ne dico anch’ io . L’ Erudita Scrit- 
tura .dpi Signor Mattei , che s’ è sforzato mercè 

* le fuc’ eloquenti efclamazioni perfuacjerci di do- 

* ver federe Maeflro Cordella nella fleffa fcranna 
' del Filofofo , del Giurifperito , e del Teologo, 

'' può lervire per- una dotta efpofizione di mufica 
' Archeologia , non; già . per concludere , non efler da 

riporre il rifpettabil Ceto{*) de’Mufici profeflb- 
ri tra ’l numero de’ locatori d’ opere . Fino a ■ 

* che la quiflione fe i Maejìrì di Cappella fon 
’ compre/t fra gli t/frtigiani viene trattata dagli Av- 
’ .vocati delle parti, i quali debbono, depollo -il 

canone della verità, torcer tutto in favore agl’in- 
terefli della caufa , cercherà in vano il Pub- 
blico r afpetto della fchietta verità appagatricf 

^ • A .. •. ,del- . ' 


■ C) fi Mattel alla pagina.! i. delta fua Frobok. 
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dell* intelletto umano , che iebbene gode per poi- 
co rimanerne rofpefo tra gl* incanti d*una fedut- 
trìce eloquenza , non lafcia però di rifentire i’in- 
quietudine , che a lui cagiona la lontananza del 
, vero , in cui , come in proprio centro, va cer- 
cando ripofarfi. 

Qual* è la ragion del titolo di Probole ? ri- 
chiedete fu le prime . Ma ei non vel difTe il 
Signor Mattei , che Probole volea dire un ri» 
€orfo preliminare , o efame come noi diciama 
di articolo pregiudiziale ì Che così fi foflc chia- 
mata r Aringa di Demodene contra Midia , 
nella quale prima di far giudicare la caufa deU 
i* infulto particolare y propofe al popolo la rijolu* 
Zione delf articolo generale * cioè , che Jì dicbia^ 
raffit per fona facra il Maejlro di Cappella^ e per 
xonjeguenze , che il maltrattamento foffe f acrile* 
gio ? Demodene qualora fu nelle fede di Bacco 
al cofpetto dei popolo da Midìa villanamente 
fchiaffeggiato , era tutt* altro , che Maedro di 
Cappella : ma di quedo in piìi opportuno luo- 
go parleremo , Lo sbaglio non idà qui folo * è 
in tutto il paragrafo della Probole a Demodene 
confecrato . Ripigliam la cofa per li fuoi prin- 
cipi*, e faremo che fnidi la lepre, onde (ì giace, 
pravi legge appreflb gli Ateniefi, dal Cefarotti 
cosi tradotta : Nel giorno dopo le Fefle dì Gio^ 
ve debbano i Propojii ragunar il Parlamento nel J 
Tempio di Bacco , ed ivi trattar primieramente 
delle eofe [acre «* pofcla abbiano luogo le querele 
cagione delta folennità , e de* giuochi fatti 
ne* Saceamali , Demodene rilentitolì delle villanie ^ 
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da Midìi ricevute, portò i’accufa al popolo io 
forza di queda legge , che così cotnenta 1’ Ora- 
tore della Grecia . Quefta è la legge , v^teniefi^ 
i il fondamento delfaccufa portata al Popolo 

0 vuol fi per effa^ehe fi tenga il Parlamento nei 
T empio di Bacco dopo le Fefle di Giove , e che 

1 Propofli dopo aver efaminata f amminijìragion 
dell' idreonte trattino anche, della violazione del», 
le Fefle ^o tf altro in quella folennità contro la 
logge camme ffo . L’accufa nella Probole da De- 
moftene.protnofTa , .vel dica ei deffb che conte-^ 
neifc : Io perciò fetido flato mi le Fefle di Bacco 
da lui battuto y. , , , , fei quello y che ognun di 
voi offefo al par di me avrebbe fatto 
querelandolo dinanzi al Popolo, come turbatore e 
profanator . della fcfla , xeu nrpttffttKDfter àl'iMtr 
*rou ntpi Tur hpTgr , Fin qui non v’ ha articolo 
pregiudiziale alcuno . Il Popolo .... » folen» 
nemente a pieni voti lo condannò , c\x« ym» 


t! xttTt^ttperornotr àuTo, come reo di quella legge, 
li che dava luogo alle querele per ciclone della 
i> folennità , o de’ giuochi fatti ne’ Baccanali , 

1 fu decifo y che quelf atto ( lo fchiaffo cioè di 

* Midia a Demoftene } foffe Villania: ugualmente 

t che fuvvi un altro , che parve al popolo avev 

* peccato centra la feda di Bacco , e nella Pro- 

li lx>lc incorfe la flelTa difgrazia; e ciò perchè avea 
^ fol tocco, e cacciato di Teatro non fo chi, che 
i »vea occupato, un podo non fuo . 

' Quedo non badava per efìgere da Midia I4 
i condegna pena. Il popolo del lolo fatto giudi- 

f waava , conveniva di bel nuovo trattar la caufa, 

' , A 3 iw- 
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perchè il TriBunale ordinario -• con • un feconcfò 
giudizio determinaffe la pena , colla quale *fodw 
disfarli Demoftene dell’ affronto *in pubblico ' ri-i 
cevuto . In quello fecondo giudizio l’‘ Oratore 
s’ accinfe a - propugnare' , ‘ doverli , punire come 
pubblico delitto le foperchierft di Midia', perchè 
pubblica e facra era la fua 'perfona foftenendò 
r impiego di Signor- det Coro Midia*' nòn ’-né* 
gava ' cflTer egli reo , volea foltanto* perfuaderc 
i Giudici , ché Demollenc' doveflc confiderarlì 
come privata perfona > e perciò- meritare il fuo 
delitto punizione privata- L’' articolo ^dunque' 
dal Mattel^ chiamato non difami-^ 

navafi nella Probole da lui malamente confufa 
con TAringa contro a Midla , mi flbbene nel: 
fecondo giudizio in doVe fi cércava -il* galligo. 
di Midia , ‘e Demoftene* in òccafione di quefto’, 
non già della Probole , -andava patèticamente 
cfclamando : Non’ alcuna delle -mte ingiù tle ^ 
o xAtenieJì che appartenga a nie folo 'r 'ìe leg^ 
^\ pp^ cui ctafcbe'duno’ è libero^ e^faivo , in 
tutti' gl* infulti a me* fatti ^ la dl'vlnhà i di cui' 
era to 'allora* il 'mtnljlro i e f augujla-y e facrO'*\ 
fantd^maefìà délla^'rèllglone y furono ' meto Injìeme- 
oltraggiate ^ profanate i e-calpefie ■. "L’fntera Jet-’ 
tura ' deir oràzion di Demoftene -convince ^ghu-^ 
no di quanto v’ho in breve cfpofto .* Se io pe- 
rò* per uh* incidente di poco- rilievo aftringèrvi- 
-voleffi a leggere la niente breve ‘'Aringa contro- 
a* Midia, diftraendovi da piìi feria lettura ,- riq- 
fcirei tròppo indifcreto r Vi ,prefentèrÒ Libàniò' 
folo^^ ' ncir* argomento 'premefib *a Demoftene r . 

. ^ AV«- 
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’ A’y»n/^ow««/ P§ hr V' • S'iTutfifpty. •>■ k. t. X. Nane 

■ judicìo contendunt de popnlf :Mldìiecondemnatlone, 
‘ Ntnn cum Populus ' al tquem condemnarat >neeejfe 
' èrat ’caufarn in fUdicio 'retraSlari Cèrtamen *' 

* tur eft de mulBa . Nequé enìm Mìdias ft injufle 

^ negat i fed de lltis ajllmatione contraver fi a 

0 ejì y utrum contutnelia , an vero impletatis fit 

> reus i‘ Protnde.. finitivi fiatus e[l oratiò , cum MI» 
t dlas \dicat , id facinus effe contumeliam quodi 

1 hominem libdrum verberarit cantra Dempficnes , 
J impietatem , iium i (puod c. JEdìiem y" ^ tura , qitod 
5 Pacoban»libu$:y tum quod, in T beatilo 'verberarit i, 
\ His 'enim etiant impie fecifffe Midìam aiV , -L,zic\3.i 
J te che Ulpiano ancora nell’ E(’porizion« di- Den 
t mortene vi dica che cofa foire-ila Probole , e 
i poi .terminerò d’alFannarw per, ora, colle Greche 
I autorità * Tlpo^iì^ j«/» inr òrofi'a «Tikwc, .xarm Tar. 
ì 9$pi Tor ioff/iir tcS'ntvri'ar , Probole . enìm nomen aSiioa 
, nis' ejl y- itt'eos.qui fejìum vìolant .. Qii e rto.fi? 
' vuol dir la Probole ■, e 1’ articolo pregiudiziale 
I del Mattel in quella non mica dilaminavafi 

( Soltanto il ■ popolo condannava chiunque > nclrtf* 
' ferte di Bacco conameflb averte, cofa coiitrò alla 
I fantità della Fefta,,tfcnza cercare fé! pubbiica. tf 

• facra forte' la perfo'na deiroltraggiato Adunque 

•' f».'!* erudito Mattci ;ha creduto cosi- chiamare. 

; la fua .dotta Aringa y perchè in erta,.. deci fo . vo*; 
f leva il generale .articolo, cioè, che il.Maeftro di 
' Cappella forte. profeflbre d’arte liberale, di eh#. 

ei ne formava un pregiudizio alla <;aufa del Mac4. 

> tìrb Cordella j va 'errato •( pc'rmettetè ch’io' il 
' dica cdn tutto il rifpètto che gli de'ggio } nel^ 

V- • A la 
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(a /celta ehi tìtolo . Ma via lafcTaifto le quiftio 
ni su’ vocaboli , rimettiamoci nel corfo. 

Si dimanda fé i Maejìri dì Cappella fon eotn- 
frejì fra gli ,/frttgtani . Ma Dio buono ! che lì 
vuol intendere per Artigiano ? Rifovvengavi di 
quel falutare precetto di Tullio al figliuolo ne’ 
libri fuoi degli officj ; Omnìr enim>y qua a ra- 
tìone fufcìpìtur de allqua re mjììtutio , debet a 
definitìofìe profìcìfci , ut intelligatur quid fit id , 
de quo difputetur. Si maravigliava Cicerone co* 
me mai avelTe potuto ommettere Panezio la dif> 
fìnizion del dovere , mentre la difputa tutta su 
i doveri dell’ uomo s’ aggirava , dicendo : Quod 
0 Panati» pratermiffum effe mirar . Con- più ra» 
gione avrebbe potuto la G. C. , tl Pubblico^ il 
Mondo intero , cui fi cercava dimoftrare d’ eflc- 
rc , o non eflcre i Maefiri di Cappella profef» 
lori d’ arti liberali , lagnarfi , non che maravt- 
gliarfi , d’amendue le fcritture . Della prima , 
perchè l’ erudito Mattei affatto nell’ affluenza 
della fila erudizione , non s’è brigato definire 
che per ^ne , e che per %/frtigiano c intender 
fi volefle * della feconda , giacché l’Anonimo 
Scrittore ( ■ che non hi ardito j ne curato palefa-' 
re il fuo nome ) con una ferietà da imporre a ' 
chiunque, non lungi dal principio ci dà una di* 
fiinzione importuna di feien^a , e d’ arte , pòco 
confacente ' ad una quifiione , in cui fi >cercava 
ft mercede , od onorario fi ‘ debba a’ profeflbri ’ 
dell* arte Mufica . n * ' 

Nella difputa legale rivolta a vedere fe le : 
Diaffime . de’ Giureconfulti Ròmaoi , acquali di« 

ceano 


Digitized by (joog 



■ «[ 9 % 

«eatio non 'darli contratto di locazione co pro- 
feflbri dell’, arti liberali ed in dove fofle- 
ncaG la Mufica ' eflTec; tale, al par della facultà 
Medica , e della Giurifprudenza , le quali fem- 
prc col nome d’ arti (*) , coll’ epiteto Gliene 
di liberali , fono ftate in fimili, rincontri da 
Giureconfulti chiamate ; in una limile difputa , 
io diceva, non dovea l’ Antiprobolico Scrittore 
far ufo d’un linguaggio, a dirittura oppofto s 
quello della Giurifprudenza . Spiran que’ fuoi 
niagiftrali dettami un’ aria di nuove teorie po- 
co men che i Giureconfulti appellate avelfero 
col nome di fetenza nella quiftione dell’ onora- 
rio l’arte Medica, la profeflion degli Eruditi , de Ta- 
volar/, e r Avvocazia (**), delle quali tutte diceano 


non 


(*) Cicerone ancora fle* libri de(>li offici, dopo aver det- 
te più cofe intorno alla fcienca,ed alla interpretatione del 
diritto civile , foggiunfe: Àtque buie AÌCTt finitima eft 
cendi gravior f acuita: . L' AvvoCazia, Che da Cicerorte eh*a- 
tnavafì gravior ditendi apprefTo gli Scrittori Latini- 

s* incontra anche col tìotne d’ <»rre» Veegafi lafegoente nota. 

Agennio Urbico, eh’ è il terzo scrittore tra que rac-- 
còlti dal Goefìo , in fine del prifno libro de* cottientar} 
fopra del Frontino, defcrivendoci qual debba eflere 1* uiìzio, 
t, l’integrità del Tavolario nelle quiftioni fervitutis itinerìt 
agu/e ed altre si fatte, che fi potTono vedere diffufa* 

mente trattate dal Culaccio Obferv. lii.X, c.ll. , fcrifle : Sed nec 
fnibtu adirne ali ty guorum ARS tèe» diwrfa fit , pttrdentiam 
tanuH ùtt. Siemi lecito trafcrivere altre Tue parole , donde 
vegga la proftffiooe de* Tavolar) , fimilnieote che l’ Av- 
vòcàzia chiamata arte. Parlava quello Autore di ciò , che 
*’.*PP*tli*ne alla cognizione del fuo profefTore ; Totum oh^ 
tefn hoc fudicattdi oj^ium hominem ionum ^ fuftum ,fohr/um, 
tajlunt, modetatam, & ARTIFICÉM egregtum exigit . Hoc' 
MMtem JKtffefferes «quo animo ferro non foffunt . Nam cum bis' 


. „ .. «fT»]» .... . 

non darfilocarione jepot per arte inteio a venero 
la profcffion' di coloro,, l’opera de’qu ali 'fi valuta per 
quel prezzo, che mercede fon ufi appellare. Non 
fono io nell* opinione di creder falfe le- fue dtf» 
finizioni, le ftimo foltanto malamente applicate,' 
a fin di concludere , efier la Muficà un* arte 
fecondo il fuo linguaggio , e che noi direffimo 
fui parlare delle leggi, un’arte, la cui funzione 
fuolfi con mercede valutare, .•• Bada ■ per fui die 
artCy perrhè' refti cfclulb il dubbio ie'onorario, 

0 mercede a’ fuoi profeflbri 'fi debba . Noi qua» 

lora fentiamo le voci de* Giureconfulti , volen- 
tieri ci diamo a credere, che non balli il dimo» 
firare eflere la Mufica un’arte, ma fibbene non 
effere un’arte liberale i acciò fi pofia fenza le»^ 
dere il retto canone dì dimofirazione ( di cui 
per altro molto follccito fi moftra il noftro Scrit- 
tóre )• concludere , non doverli a* profelfori 'di 
iVlufica onorario , ma mercede*. ' ■ 

. Non poflb io meglio perluaderla della fchiet* 
tezza del mio penfare , che col far ufo di que- 
gli fteffi materiali, co’ quali fabbrica l’Anonimo 
Scrittore. Ei chiama in , comprilova 'di fue tefi 

1 foni prìncipi del i quali protella adottam 

re, ed io veramente ftimO non poterli piU van- 
taggiofa . condizione deferire a^ lui , che 1* appel- 
lare retnpre,.ad un Giudice da se trafcelto,e nel. 


. rem- • 


• f- 

verìtas expopta fuerit , /idverfut pneerìtatem JRTIS facfre„ 
. ('>punt . E nel firt. i Quadam eonjelìuralittr ettaro metiri AK' 
TIFICES (oguntuTt . . , • > . 
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tcmpo ftefib' pih fodo giudizio proporfii a V.% 
IJl. , di quello d’ un Filofofo , che meritamente 
porta il nome di Gran Dlmojlratore . >Artt ( di- 
ce il Wolfio (i) ) dkefì- un abito diretto -a de^ 
terminare atto di un qualche ente . .■ò€rs àicly 
iur' habitus detérminatìdi:. aSum aìicttjus entis ^ 
Ghe ve ne fembra di quefta diffinizione ? E’, 
troppo aftratta , mi direte , nè mai ftimava do-, 
ver’ cflere rimoflb dalle dolci mufiche confonan^ 
ze; e trafportato a palTeggiare a biftento per gl'im-, 
menfi voti metafifici. Datevi .pace : -il Wolfio. 
fiefib vi ricondurrà, quali fui cocchio di Aftolfci 
da* regni 'della Luna , a quei della Terra . Se- 
gue' dicendoci : Molte fono quelle, cofe , che mer^ 
cè f opera dell'uomo riduconfi ad ejìflenxa ^ e ebo 
altrimenti non enfierebbero ..Nluno v' ha , che ciò 
non f oppia. Nè evvi-chi non dica , produrfi quel- 
te , dall' arte y e non le difiingua dalle produzioni 
di natura . Quindi è eh' oppofie .fono le artifi'ziali 
cofe alle naturali . , Multa funt , qua 'hommm\ 
opera ad aBum perducuntur ^ alias non extitura ^ 
Nemo efiy qui hoc • nefeiat . ' Nec efi qui non dkat,r 
afte- ea fiori y & ab m y 'qua natura facit , di-- 
fiinguat . tìinc artificialia naturalibus opponuntur ,i 
;I1 Poeta (' è il< Wolfio fteflb negli efempli 
„ forma ci veifi, che altrimenti non efiftcrebbe-i 
,, ro . Ond’ è che T abito di formar verfi tra le’ 
„ 'arti s anno vera.' -Coile lettere fcriviamo'ciò 
,, che 'a* nói .comodo' riefee feri vere • urta'tal(f 

V t > -r . . ^ 

— > — l ini 

IO /«r. Nrfr/rr. pwrr. t 5. jo* * - , ' ' • *vn. .'f 
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fcrittura fenza 1 opera dell* uomo , non mal 
ff potrebbefi in atto produrre : quindi arte di 
„ Icrivere s’ appella, l’abito a fcrivere diretto . 
f. Similmente lo Scultore la Rama dalla pietra 
„ fculpifce t Ratua , che giammai non farebbe 
M edilità nella natura delle cofe , fe dall* opera 
y, umana prodotta non fì foffc.* per la qual co« 
yt fa l’abito, che li ricerca nello Scultore, per» 
y, chè poifa perfezionare l’opera Aia , vien ca» 
yy ratterizzato col nome d’arte, e le ftatue eoe,» 
y, pi artidziali fi chiamano . Poeta condii ear» 
„ meny alias 

' S ete voi però nel diritto d^ efigere da me 
convalidate quelle tali propofizioni , con le fen» 
lenze della vetuAa Antichità, dappoiché chiamato 
m’avete in una caufa , ove fembra contrallarc 
-col Filofofo l’Erudito. Eccovi Arillotilc, e so 
dirvi, che i fuoi volumi di non poca polvere 
iban ripieno il mio tavolino , perchè più tem- 
po è , che lludj un po’ da quello alieni , l’avean 
ridotto in un angolo , della libreria ad effer 
punto d’ appoggio degl’ ingegnolì ragnateli . La 
di/finizione da queAo Filofofo dataci dell’ arte 
niente difeorda dagl’ infegnamenti del Wolfìo « 
Anzi non avrei ritegno veruno afferire, d’ aver 
con difìnvoltura da maellro fatto , iuo il Wolfìo 
ciò, che AnRotile infegnato ci àvea. Egli cosi 
difFnifce : H' ir rtxy» ? dt »»/> •'tforta y 

fUTm Xoyt ic\if9af,voaiTixtf iV<f • *^rS igitur Ut 
étBum tfl ) habitus efl quidam cum vera fattone 
eenjunBus y, ad efficiendum idoneus .. Pochi, verlì 
innanzi avea detto queRoFilofefoyche cìafo^V* 

tc 
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te cercava trarre ad efiftenza quelle produzioni, 
che ad elFere , ed a non edere indifFerenti , ri- 
conofcono l’origine deli’effer loro nell’arte pro« 
dufrrice, e non in se deffe, che figlie ne fono; 
EVj «Tf Ttxi'ft ireiax xtpi ytnriv ^ xett ro , 

Xtti Stupuf inieas iv ytntTeci ti Tvif xa* 

Sti'xty xoci [L» fyeti ■ xett eiy n èipx*i ** toixvTi , «\\te 


ftif iy Tj» vetufjtyp . ^rs autem omnis in origine Cf" 
moUtìone rei occupata ejl , idque mollturj & exfpe~ 
Bat y ut aliquid fiat eorum , qux effe , &“ noti 
effe poffunt y quorumque principiumy in eo qui fa^ 
city non tu eo quod fit y pofitum ejì . Infegnò di 
vantaggio non effervi arte in quel , che neceflì* 
tà, o natura produreva: OTti y<tp r»r «»'«>- 
latt ipTur y i yiyofiyuy n^re hu ' èr$ trur natta pven» 
JNam ncque eorum , qua neceffario vel funt , vel 
fiunt y ars ejl : ncque eorum , qute natura conjìant . 
Buon per la verità, che van d’ accordo co mo- 
derni gli antichi , c non fi trova l’ aurea vefte 
della Filofofia lacerata a brani . Nella concor- 
danza dell’ opinioni potran trovar pace tanto 
que’, che facendo moftra di sfuggire il pedan- 
tifmo, con un p^edantifmo il piU sfacciato che 
mai , fon ufi a naufear tutto ciò , che non na- 
fce ^1 brio d’una mal’intefa Filofofia; quanto 
il Coro degli Eruditi , che rifgaarderà con oc- 
chio pUi benigno le dottrine del Wolfio , ogni 
qual volta venga la lor prediletta Antichità a 
dir loro che fon vere. 

Or conviene riconofcere nella generale diffinì- 
zione del Wolfio quella didinzionc d’ arti co- 
munemente da’ Qiureconfulti , da’ FilofoG , dal 
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quotidiano parlare atnmeffa , e dall Antiprobo» 
lico elpulfa. ofrtì liberali , ( è il Wolfio (i), 
<he ho coftituito giudice in quella caufa ) fi 
dicono quelle f che coll'ufo delle (acuità cognofci» 
tive s' efitrcit ano. S' oppongono alle manuali , o 
Jìen fabbrili^ cui bi fogna l' opera delle mani pel 
loro eferci^io . A/fwene talune mifle d' amendue 
quefi' arti , delle quali alcune alle liberali ,> ta- 
ìun altre piìt alle fabbrili s' avvicinano * e quafi 
mcT^p^ane fono tra quelle^ e quefle . tArtes libera- 
les dicuntur ^ qute ufi* facultatum cognofcéndi exer- 
centur. Opponuntur manuariis ^ qua manuum ope- 
ra exercentur. Sunt etiam nonnulla ex utrifque 
tnixta , quarum alia ad liberales , alia ad ma- 
nuarias propius accedunt , ac inter liberales'-, ac^ 
manuarias , qttafi media funi . ,, Certi Medici 
„ ( dicea quafi ridendo il Wolfio ) hanno a 
}, fchifo , e guardano di mal’ occhio il nome 
,, d’arte: ma quelli non hanno una diftinta co» 
gnizione dell arte in generale , nè compren- 
„ dono la differenza fra le arti liberali , e le 
)j fabbrili * almeno non riflettono pofatamente al- 
„ l’uno, e all’altro,,. Siamo noi nello ftelTo 
cafo . Paventa il Coro mufico 1 elTer avvilito 
tra, gli Artigiani: ma fe per Artigiano intender li 
debbe il profeflbre dell’ arte , prefa nel generale 
fenfo dal Filofofo, e da’ Giureconfulti attribui- 
tovi, potrebbe ceflar d’ efclamare il Signor Mat- 
tel ; Che avete fatto ^ mio Signor Cavaliere ! che 


(i) J_ur. Natur. pari. Vl> c. Vili, §, 871. 
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0vete mai fatto / avete àtcbtarato • artigiaao un 
^aejlro di Cappella! Si, è vero (v ìcnto rc- 
|)licarmi )’ fofto • il nome d’ arte ^van com- 
prefe anche le liberali: ma non è al pari vero, 
-che frcnfi detti ^etlfices Artigiani , i profeflbri 
■di quelle* hanno meritato un .tal nome gli cfe- 
cutori dell’ arti fabbrili, che il Wolfio manuali 
direbbe. Quella è la cagione, che muove a di- 
«fpetto tutti i feguaci dell’amabile armonia , quali 
la lor condizione uguale elTer doveffe a quella 
de’ vili fabbri. Se così folfe, anche a me ne fcop- 
pierebbe il cuore in petto per lo flato , in cui a torto 
li cercaho deprimere. Ma potrebbe nòn lo elTe- 
re, come vel dimoifrerà la nota inferiore (*} . 
-Seguiamo intanto le tracce del Wolfio, il quale 
dopo d’avere annoverate l’arti, che tra le libe- 
rali 


(*) La, nota fup riore nel pa^o di Urbico ci fa vedere 
chiamari Artifces quegli ftcfli Tavolar; , su la condiz one 
de’ quali volea dimolìrare il Mattel, che i Maeftri di Cap« 
pella non foflfero Artieiani . Il Signor D. Saverio fanea pur 
bene, che apprefTo i Latini, non ha determinata fi- 

cnificazione . « d gli aggiunti riceve il fenfo di proftfTore 
d’arti liberali, o fabbrili: come fi rileva ancora da quello 
palTo di Seneca Ep//? 88., che diceva al Matematico .• Si 
ARTTFEX es , mitiri bominti ammunt .... Scis qua re~ 
£ìa ftt linfa : qutd tibi proJeft , fi quid in vita rtSum fìt 
i^notas ? Se poi ha creduto efclamare il Mactei , pcrehé 
filmava quegli de’ quali 'parla la decifione delle 

quattro Ruote ,fafTcro afiolutamente i fabbri, od altra 
gente sì fatta ; il rifpetto dovuto al M»i-iftrato , finché 
«gli non lo decida ( fe pur bif^gno ve n’Iu) ci obbliga a 
tacere su qurfto articolo; cerchiamo noi foltanto, fe nella 
/ocietà polTooo dirfi Artigiani t Mufici ’^e fe a coSoro fi 
debba oaorario . 


Dioiti zed bv Go oqle 



Tali' meritano luogo, e quelle eli alle ‘fabbrili ri- 
ferir fi depgióno ( * ) , foggiugne : Rei^U 

Jlro io tra l arti mlfle la Pittura ^ la Scultura ^ 
r ^Architettura., la MUSICA, ed altre di fiffau 
ta fpe^ìe . Ad artes mixtas refero artem pint^en^ 
di , Jìatuarìam , archit e&ur am , ARTEM MUSI- 
CAM , ejus generis alias . Udifte dove regi- 
ftrar fi dee la Mufica? tra quelle arti, che par- ' 
tccipano della facultà intellettuale , e non fono 
nel tempo fiefib aliene dalle manuali . 

Ma voglio, che V. S. 111. cifenta apertamen- 
te il fin qui efpofio , nelle parole ftefle dell’Ano- 
nimo Scrittore. Che mai è PArte} ci ò\cc. Ar- 
te è un abito di efeguire per^ mexgp della facol- 
tà mentale , o corporale , ciò-, che fen^a nojlro Jlu- 
dio per foto beneficio della natura non poteva ot- 
tenerfi . Il retto metodo di trarre raziocinio da 
quella diffinizione , era il riconofeere tra le arti, 
quelle , il cui abito dipende unicamente dalla 
facoltà mentale , e fepararle dall* altre afibluta- 
mente confecrate all’ abito corporale : ricono- 
fecndo in ultimo mezzane fra quelle , quelle , 
che partecipano dell’ una , c deli altra facoltà • 

al- 

(/ 

.r— — ■ I I ■ < I. . . 

(♦) Quelle fono le parole del Wolfio ; ha arti bus liht- 
r ali bus annutmrantur Grammatica , qu<e docci modum rcEU 
toquendi ; Poefis , qua dacci modum carmina pangendi ; Ars 
oratoria ^ Hemilctica ; Medicina , qua etiam ars falutaris 
mppellatur ... , Ad artes manuartas referenda funt omnia 
op ficia, quocunque tandem nomine veniant , immo eùam 
artes hijca viliores, velati ars feeandi Ugna ; fumttur tnim 
Mocabuium artia in fignificatu iattffimo , quem eidem tti- 
^uimus . 
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alcuna delle quali più ' alla mentale y ' altra più 
alla corporale s’ appartenga . Erano quelle le fo? 
de illazioni V che da’fifoì principi Wolfio (lef- 
fo dedufle, e fono pur tali , da non doverC ri- 
fiutar dal noflro Filofofo Scrittore, qualora pro- 
teftato a.vea d’ adottarne le caufe produttrici. Di- 
mentico nonpertanto .di quella facultà mentale , 
che alternativamente colla corporale, nella diffi- 
nizione dell’arte riconofeiuta avea, fegue adir- 
ci : Effendo abito ^ ( l’ arte, cioè ) , che acqsiijia ‘ 
/’ uomo con lungo ufo , e con ajftdua pratica y non 
efìge y che il Profejfore, di quejla ne fappia gli 
principj y e le dimoftra^oni . Un’arte, replico io, 
il cui ufo richiede la tacultà mentale , necefla- 
riamente obbliga il^ fuo profeflbre a faperne i 
principj , e le dimoftrazioni . La Mufica non è 
tale ( inforge egli ) giacché per voftra, cpnfef- 
fìone è una delle arti , che non dipendono aflo- 
lutamente dalle' facoltà cognofeitive. ,, Chi. con 
,, giufiizia , prima d’attendere le mie dimoftra- 
,, zioni ( dite voi ) non correrebbe a legarmi 
„ co’ matterelli nell’ Ofpedale, qualora ofaffi aÌTerire 
,, uguale lode meritarfi dal Fabbricatore degli fchiop- 
,, pi, e dal Falegname, che dal F ilofofo „ ? Crc- 
.deterai pure non diverfo rifehio correrebbe colui, 
che colle dimollrazioni credefiTe render perfuafi 
la G.C.yJl Pubblico y il Mondo intero y non pili 
Filofofia defiderarfi nel Maefiro d i. -Cappella , per 
comporre una ben regolata finfonia ,. di quella 
richie^afi in un Falegname, perchè combinando 
infieme lèi tavole ne faccia -riiùltar- fuori una 
calTa . Contentatevi del giudizio di Crifliano 

B , Wol- 
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Wolfio, che icrifTe:* *M artes mtxtas r9ferùu4ìlm 
TEM MUSIC^M* Ma con chi parlo io , men- 
tre ferivo a V.S. 111. ?L* nomo è tutto fantafia; 
quefia rifcaldata dal ferver del vero , tratto 
m’avea fuor di fìrada. 

" La difputa regolata col fodo metodo di di- 
moftrazione Wolfiana, cd avvalorata dal comun 
penfare^ che ugualmente fi corracela, vedendo i 
Maeftri di Cappella porti a federe nella fteffa 
fede de’Filofofi, de* Teologi e de* Giurifperiti , 
che s'offende, guardandogli degradati tra Tordi* 
ne de* vili Fabbri, c Falegnami • potrebbe per- 
fuader’ al Filofofo elTer la Mufica '.una delle ar- 
ti mirte,che piìì d*'ogni altra alle liberali s*ap- 
proffima. Quefto però non barta per convincere 
di tal verità un Erudito , che grideftbbe fem- 
pre ,, Mosè, Giofuè', Saulle, Davidde , Salomo- 

ne, furono tutti bravi Maeftri di Cappella,,. 
Patlianìb all* Erudito, col fuo linguaggio. Perchè 
delle arti certe non liberali s* appellano'? Doman- 
dava così Defiderio Eraldo nelle fue OfTervazio- 
lii contra il ' Salmafió : Q^are Hliberales ? Rifpon- 
deva: perchè fon tali , che il lor* efercizio non 
fi conviene agl* ingenui , c nati liberi : Quìa a 
Uberìs ^ tngenuts aliena^ Di quefte , variè ne 
fono' le fpezie^ Ei^i ftir T«>r ipyctbt^iP 

{ feri ve Ariftotilc \ i) ) imt ìKstx^ToP rjfs • 

fittfetVVOTttTOlÀ , iv tif Toe aUfJMTùt hUjSvPTM * f 

&foiiecr§f ’^hUT(u 

i • . TtCTOM ' 

^ il) Df Refublica^ Ubti, ' 

*1 
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4 r«(T«i Itf cx« ikctxifci vpoffj'gt «fin*. Opera aa ar* 
$ificioJìjJima' fmt , /» quiùus minimum fortuna 
telitium oji ,Serdidij[jSm<t y in quibus corpus ma^ 
xìme vexatur y & atterltur . Serviliffima porro , 
in quibus corporis pracipuus efl ufus . Ignobilijpm 
ma y in quibus minimum virtutis requiritur. Ta- 
lune adunque dir non fi ^oSono' (i*rmj<rH! yO fie^ 
vili , e triviali , ma fon meno liberali . Non 
fono io, che cosi parlo , è Io fiefib Defiderio 
Eraldo ; Quadam igitur fordida non funt , fed 
minus tiberales. Nè fabbrili diconfi tutte quelle^. 

■ che propiamcntc .liberali non fono ; come al 

• contrario , liberali in iftretto fenfo non s’iian 

. da riputar quelle -, che non fono propiamente 

{ fabbrili. Neque illiberales dicnntur ^ quacunque. 

• proprie lìberales non funt j neque etiam proprie 

> iiberaiesy quacunque. non funt illiberales .. Tra 

, T ordine delle prime diali luogo alla Mufica « 

i Ove la propietà nell’ a^giufiatezza del fenfo at- 

f tender fi voglia , liberali fono quelle, àf vpoernxu 

, Ohi i\tvStpHs fjuiUir y hfftu ^unnus ègorvei , fi» iaeq 

, liberos ingenuos decent , qua~ 

I cunque intei lìgentiam requi runt y non manuum ope- 

, rationem .Q(smi le defcrive Platone negli Ama» 

j tori . Parole fon quelle non da interpretarfi in 

, inodo, d’aver voluto lontani da quelle i fervi: 

vollcfi per effe dal grand’uomo fignificare, cffcr 
liberali quelle arti foltanto, che elcrcitar non fi 
poffono, fe non da chi è veramente libero nel 
plolofico fenfo, cd atqa effer chiamato tale .Si 

• rifletta alla Filofofia dell’ efpreflioni , e non Ij 
Ceateeà 4 -fompreikiere y dirli dal.Wolfio , qua* 

». B z ' lora 
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'lorà dice , artes lìberales dkuntur > qua ufu fa- 
eultatum cognofcendi exercentur , lo fteflb di quel, 
die dieea Piatone, chiamandole Tpoffwxu m 
iKtvftpiti [ìkìup . Imperciocché folamentc liberi.il 
Filofofo chiamava coloro, che le facoltà cogno- 
fcitive del Wolfio aveano nell’ animo in pieno 
fervore Ipiegate . 

' Applichiamo ora le generali teorie alla Mu* 
fìca, di cut quidionamo. La Grecia, la Grecia 
fteffa , che riempie iniiem coll’ Oriente 1’ una ; 
e l’altra pagina dell’erudita Aringa del Signor 
D. Saverio Mirtei, prefcrivendo il legno fin do- 
ve giugner dovelTe lo ftudio dell’ armoniche pro- 
porzioni , e la profeflion della Mufica, in per- 
dona d’un cittadino nato per lo grande, e *1 vir- 
tuofo • venne cosi a manifeftamente additarci 
quel convenevol pollo, che tra 1’ arti le fi con- 
viene : mezzo cioè fra le liberali , e le fabbrili, 
e del mezzo, quella fituazione, che non troppo 
la difeofti dalle liberali, nè foverchiamente alle 
fabbrili l’ avvicini . Strano prima d’ ogni altro 
fembrar non vi dee , come porta non ifconvenirfi ad 
Uomo nato per la nobile , e^ liberale educazione, 
una di quelle arti, che tra le mezzane col Wol- 
fio collocate abbiamo * e che dimoflrerovvi da 
qui a non molto avute nella flerta idea dalla 
‘ Grecia ancora . Imperciocché Ariflotile dopo la 
dilfinizlone , e la deferizione dell* arti fabbrili , 
fcfirt'c : V apparare tali arti - illiberali ^ ed il 
tenderfene ijirutto fin ad un determinato' confine^ 
non effer cofa ad uomo ingenuo [convenevole t 
/* attendervi finché a perfezione in' effe fi riefem^ 

note 
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tip» va efente da danni , di cut parlato abbls» 
mo (* j , Importa molto rìfletteré per qual fine 
taluno faccia y od apprenda una qualche co fa in 
grafia di se fieffo , degli amici , o per mera vin 
tit^ non farà mai un fatto indecorofo : dato che 
uno il faccia per gli Jlranierl , il piìt delle volte 
farà moflra di far cofa mercenaria , e fervile « 
EVi xeti Tur ccH\ti>^tp<ur iirtc-nfivr tirat 

ir tur fitTtxur , *x àrtl^tudtpor * irpoatl'ptour S't Kiar 
vp$< To irrtKK ^ iro^or rats ùpuutrctu . E’jfc» 

S't voWnr ìtapopur xat to , Ttros Tpamt tis ^ 

ti [nerbarti ' àore [nr yap X’*P“' ì *> piWr y ,» S't' dp*-, 

vnr ) wc ùrtXfjbtpor ' ò S't «jTo tvTo nrpuTTur St «\- 
Xvc, <irtAax4i ivTinor , mi SeKntor Sortii ir Tparrurt 

B 3 Tan- 

(♦) Si è creduto non fuor di propofìio il carattere , che 
Ariflotile forma delle arti fabbrili , tra perchè in efTo de» 
fcrivonfi gl’ incomodi , di cai menziona nel paflfo fopracci» 
tato, c perchè poiTa il lettore, ravvifanione la difcrtpan* 
xa colla Mufìca, concludere, non eZTer quella un* arte all'at» 
to fabbrile. IReiyeiuaor St ipyot iivtu Su tuto rofii^ur ^ 
%xi ttxter Tccurnr , xok fi*5na-iry òaeu <rps( Ttis Xff^rtity 
x« Tote Tpa^ut Tctf Ttu àptrns y ixP^rov àirtpya^otTcu 
TO aun» Tur iKtuOtpeay , # 'ter -4-oxnr y è 'tt/y Siarcietr,- 

^10 Txt Ti ToueuT€t( Ttypat , òcrojt to aufia orttpa- 
axtou^eot X*‘P^^ SixxtiaSiUy (StcraivaHi MkuptryXxt Ttce 
/tiaStcprixetf ifryKcrixs y àg-x°^°'' 7*P toiuoi Tur Sixroixry 
xai TXTurer» SordiJum autem , atque tllibertile opui koe 
babendum efl y pmiliter quoque bac arSy atqùt ha difeiptìna 
habenda funt , qua ad virtutii ufus, & aBionej , bommum 
liberorum aut corpus inutile factunt , aut animum , aut men- 
tis agitationem. Quocirca (f tales attes omnes , qua corpus 
ettrumpunt y redduntque dsterius y & operar mercenarias , il- 
liberales vocamus ; mentem tnìm oaupatam dijiment , eam- 
f«e bumi ajjfigunt, . . . 
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Tanfo lungi dun<jue daireflere le arti mifte del 
Wolfio dildicenti, ed ingiuriofe al virtuofo cit- 
tadino, che anzi qualora s’attende una di quel- 
le tre condizioni , in grafìa dì se Jleffo , degli 
amici, 0 per mera virth, poflbno le fabbrili an- 
cora non riufcire difonefte , e fconfacenti ad 
un’anima ben educata, che non attende in effe 
l’ultima perfezione , per non impedirfi i palli 
all* acquino di quelle difcìpline , mercè le quali 
polTa riufcire l’amor de’fuoi concittadini , l’onor 
della patria . Poteano ben dunque elfer di Mu- 
lìca nell’ Oriente informati Mosè , Giofuè , Sani- 
le, Davidde, Salomone; nella Grecia i Capita- 
ni tutti da Achille fino ad Epaminonda ; dirò 
Tempre eflcre una trilla confluenza quella , che 
concluda , elTere flati quelli tanti eccellenti 
Maellri di Cappella. Importa molto riflettere , 
per qual fine taluno faccia , od •'apprenda una 
qualche cofa* Difaminate su quelle brevi sì , ma 
fugofe parole delFilofofo di Stagira , tutto l’eru- 
dito ammalTo degli elempli dalla dotta penna 
del Mattel apportati ; e vedrete fubito qual for- 
za far debbono nell’aniqio d’un uomo, il quale 
piii delle luminofe cognizioni lìa amico dell’in- 
genua ragione . 

La tenitura di quello raziocinio pérfuade , non 
doverli fenza dillinzione arguire, elfer la Mufica 
un’arte in tutto liberale , fubito che nell* illi- 
Tuzione de’ pih gran personaggi praticata li ve- 
de . Ci rimane di convincere 1* Erudito , che 
l’Antichità flclfa alTegnava alla Malica il luogo 
da noi infìem col Wolfio attribuitole. Arro- 
tile 
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tile dopo d «ver dimoftrato necettan* alla tran* 
cd alla durata della Repubblica la ret- 
ta educazione degl’ ingenui fanciulli, che più d| 
ogni altro intereffar debbono la Ibcictà , appog- 
giandoli su di quelli le pubbliche cariche , e le 
civili funzioni (i) ; palla in altro capitolo a 
cercare , quale debba effere quella retta educa- 
zione, e tra le arti T ingenue , e le liberali di 
cui imbevergli . Indi con caratteri indelebili fe- 
gna le tracce delle arti fabbrili ; pafla poi a de- 
lineare con iìlofofici tratti la nobiltà ,e lo Splen- 
dore delle arti degne fbltanto dell’ uom di ra* 
gione. Ma di quelle , cui la Grecia comune- 
mente faceva ufo , fui fine del capitolo imme- 
diatamente fcriffe , ugualmente propendere' nel- 
J* una , che nell’ altra clalTe ; e dir vole^ fecon- 
do il Wolfio , mille fon da riputarfi^ . A« 

ir MTm0i0Kg(ureii tur , KtcdttTip 

*rtpor, iviei*prr$pi^>inr . Quif igitur ( traduce U 
X<ambino ) mmc ufi» recepite ^ & t-rlt^ junt dU 
[clplina^ quemaàmodum fupra dlSum eji , anei» 
pUeSy in utratnque partem vaient • Dimande- 
rete il Filofofo fielTo, e diravvi, che k arti di- 
vulgate neir ingentilire i collumi de’Gred a tem^ 
pi luoi , e per le quali ciafeheduno mdllrava vaghezp 
za in appararle , erano la Pittura (*) , e la Ginnafti- 
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ca 


<*) La Greca voce AriftotiU, alv 

breccie la Scultura ancora, al pari che appieffo i Laiiiù n 
verbo pìngtre è di media fignilìcaaione , e dinou anche 
feulpere. Vegeati la dotta opera di Niccolò Igoarr» 4» .tér 
taft. Nespot. p.iì^. adnot. io. . ' ' 

CO ttrift. de RepuU. Ut. 9. (• a. 
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«.conia ^it•^lca infieme. Avvertite ora- la tor- 
ta di quel Greco vocabolo , che 

il Lambino non feppe meglio tradurre , fe non 
dicendo : ^neipitcs . & in utramjue partm va- 
Unt / richiamate in mente quel , che diceva il 
Wolfio: Sunt etiam nonnulla ex utrifque mìxta/ 
e poi negate fc vi dà l’animo , d’aver fituato 
l’Antichità tra le ■ arti mezzane la- Mufica , 
e rifiutate pure il fano giudizio del Wolfio.che 
ieri ve: t/fd artes tnìxtas refero- MUSIC*/4'M(^*^» 

■ Ma Dio buono ! è forfè nuova una tal di- 
fputa? Fin da’ tempi dello Stagirita , e dir vo- 
glio io 'fin dall’epoca fortunata degl’ immaginati 
trofei della Mufica , nel cuore della Grecia in- 
fanatichita per lo piacere dell’ armoniche pro- 
porzioni, non v’ erano forfè di que’-, che n» al- 
lontanavano i giovanetti , crédendo » vili ed 
Artigiani la Mufica gli rendelfe ? Ariftotile nel 
precedente capitolo ingegnato s’ era- perfuadere , 
potefle la Mufica fervire a- giovani di un 

one- 

- (*♦) Potrebbe taluno, pofto mente all’.epiftola 88. di Se- 
neca , dove tra gli ftudj liberali annovera lo Stoico quello 
della Mufica , creder falfo quel che abbiamo efpofto . M» 
Seneca ivi chiamava liberali quegli ftudj, ne‘quali , per lO- 
Ketirìlire i coftumi s* efercitavano i giovanetti : noi non ne- 
shiamo , che i Greci nobili aveflfero apprefa la Mufica ; 
loltanto dicendo, che l’ Antichità fituò la Mufica 
«rti menane , vogliamo intendere , che non abbia la 
meritato un luogo tra le arti dipendenti unictmenie dall» 
4aci*ltà intellettuale ; E Seneca fteflb diceva ; Unum Jìm- 
^dium vere liherale eft , quod liberum facit , hoc JapieMtia , 
jdHime , forte , magnanimitm : cetera puftll» 9 puettM 
fma$ • ^ ' 
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t)nefto Hpofo dair azioni civili , e rhoBeraré gli 
affetti umani , con» rendergli in certo modo co-* 
ftumafi • rifponde poi ‘alle contrarie obiezioni 9 
iri’ modo di chiaramente' dimoftrare , effer la Mu- 
fica'in perfona di quelli'*, che per iftituto di 
vita la profeffano un’ arte , che gli allontana 
dagl’ ingtfnui profeflbri delle arti veramente ’ li- 
berali. Non torcete il nìùfo fe il paffo è lun- 
go , perchè cade troppo ih acconcio nella' qui- 
ftionè , che tra le mani abbiamo , c fin dall’età 
dello Scrittore ha dato' (dirò così) rifpofta agli 
argomenti del Mattei . Tlipt «Ti -rv? ivmtittJtat 
( ei dice ) , Ifv 'Viyts tTririptedoi , cis 
I\^0T2IKH2 BANAT20T2 , « 

€rxg’sl.ctf/syoif ^oait Tcor tpyay xoiv(»ytfTiOP Toif 

*jrpof upiTi/tv votisrtS'tuofiivotf •nKiTiìtity ^ xett votay ptj9fA(»r 
* MI ‘J'f fV TOiOiS èpyetPOlS Ttfy ’ TOtV- 

Tfoy ; Deinde vero quod quidam Mujìcam vitu* 
perant , tamquam fordidos efflciat , atquc' IL^ 
LIBER^LES ^RTIFICES , • non erit. difficile 
èo's refe II ere , Ji confi der aver Imus , quatenus ii ^ 
qui' ad ' virtutem civilem" erudluntur , Mufìcét 
operibus fungi , & quales modos' cantufque , & 
quales numeros tramare , praterea qualibus In 
muftcts injìrumeniis , feu organìs Muficam. difcere 
^ebeant* Soggiunge in feguito ril'pofta a sì fatti 
rimproveri, ed ella è tale, donde fifcorge,che * 
non yantaggiofa e di Artigiano T idea, fòffe 
appo i Greci di chi, non per diletto c puli- 
tezza ritrarne nel viver civile, la Mufica appa^ 
rafie \ bensì per farne pofitivo lucro c diritta 
profeflione • ir v§pi tup oir , ù fàe 


I 
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T§ ree rpof rut iyetPtee. rny TEXNIK0T2 wrT««- 
woptùl t'iem:p%i%9 y iJbtrTB ree òeeui/tuM npiTrce r»r 
ipryóàt^ù 9VP ÌKt>^vòi9 u< rvs ttyeppees * iìt TVP òyetFcep^ 

§if VHP nFàii^UùtP • iA(t Mt Tfc routoTd rtp ccV <TtA* 

petPTeu^ yjctipup roif ìcccKoip fitXesiy xpu ^^peoK ' nutt (ir 

§AOPOP XOIPQV^ *TtH ptHOìXttf y ‘ écTtp XtU T»P ecAtif 
iptee ^otaip’ in S'% xtu,irKp^os iv^pcnro^oìv y note nrotiS’iOfir^ 
%4pte autem , convenicnter puerl Mu/ìcam d 'tfcant^ 
Jì ncque in ets y qua ad t/fRTIFICUM certamlna 
pertinent , elaborent , ncque admìrabìlta , & eximtap 
atque cxquijìta opera magno labore fufeepto perdio 
fcant y qua nunc in ccrtamina y ex cettamìntbus in 
difciplinam introduca funt ; fed talea ufque ad eum 
finem difeant y quo ad elegantibus y& boncjiis mo^ 
dtSy oc numeri s de tenari pojfint y & non folum 
genere Mufi c a communi yquemadmodum & nonnul* 
la alia awmantes ; praterea vero , & mancipio<». 
rum y ac puerorum multìtudo • La Grecia dunque 
amava la Jcienza dell* armonia y ma difdicevole 
riputava la profelfion dì Mufìco y per un cìn 
radino nato nel decorofb (ito d* eflere allevato 
tra le arti liberali .,,In breve dire y dilettanti 
di Mufica gli voleva y e non Maellri di Gap* 
pella* 

Le feguenti parole d* Ariflotile fono pili a 
portata per convincerci di tal verità ed io 
non voglio tralafciare.di recitarle» Imperciocché 
nel méntre ci prefentaro coflumi y o peniate a* 
noftri fimiliflimi y potrebbero metter, freno all^^en^ 
fatiche efclamazioni del celebre Signor Mattel ^ 
quali ora la prima volta men liberali creduti it 
é>lfero i .profdTori della Muficà, e non. già fìi^ 

da* 
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da* tempii ne* quali le folennità de* giuochi Pizj 
non lungi da Delfo le nazioni richiamavano 
ad udire ciò, che d’eccellente in tal meliiere la 
Grecia fi aveflTe . EV»< ì"t ( fon fue parole ) tw 

n opyeCfVf y xect Titf ipytoìect etvofoxin«i^9Utr tlX,- 
yiKny -ifcttìuecp • rtxytJt»y S"* rtitiitr ri/y rpot rxf 

ir fctitrti yictp ò nrpetTTmr f «’ >ritf ecvrx fitTatxnt- 
pi^irtu tus Tur Kxxoyruy n^oyxf 

3UU r otuTXt ^optixitt . y ìtovip H Tvy i\rjitp»y xptyofity 

iiytu Ttiy ipymtmy , àìkti 0HT1KDTEPAN * xm 
BANAT20T2 cvfjL^euyu ytyytaiat , Quonìat» 

porro tra&antiorum organorum , (> fmgendi mu- 
neris muftci dìfctplinam ^RTIFICUM propriam^ 
ftu artificialem tmprobavnut : arttfictalem autem , 
*^RTIFICIBJJS converti entem Jìatulmus eam^ 
qutt ad certamina pertinet y in bac entra /’x, qui 
agit non vtrtutis /ute^ fed eorum qui audiuntvò» 
luptatis , hujufque ineptte , ac putida caufa , Mu- 
Jìcarn traBat : tdcirco ingenuorum effe nequaquarrt 
Judicamus operis hujus funBtonem , fed MER» 
CENt^RlO RUM. hom'mum , Itaque eventi ut 
evadant ^RTIFICES ILLIBER^LFS . Dirò ^ 
tutto in poche parole.il Filofofo di Stagiranon 
difapprovava la Mufica per una delle arti , che 
.conveniva , che impar^e 1’ ingenuo cittadino . 
Ofiavan coloro , che s’ induceano a negarlo J con» 
cioffiachè la Mufica Artigiani i fuoi proreflbri 
rendelTe . C^uefti rifpondea : tali dir non fi poi» 
4ono i nobili cittadini , che- in grazia di se me» 
defimì l’imparano* ma chi per propria partico» 

Jar profeflìone fe ne rhòftra informato , e 1’ ef* y 
fere buon Malico , c non altro ^ forma il fuo, 

im» 
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impiego. Da quefio io conchiuaea» che la Gré* 
eia ftefia dèlia Miifica così appaffipnata , non 
riponeva in ugual' Tedile i profcflbri di Mufica, 
e quelli delle arti veramente liberali. 

Non può altronde più chiara trafparire la vo« 
lontà ,di quefto Scrittore, fe non donde in po- 
che righe lafciò legnata a* pofteri la ragion di 
quell’ arte nella frequenza della civile, educazio- 
ne, e la diverfità del fine, che per ampio fpa- 
2Ìo allontanava da’ profeflbri i dilettanti di 
bulica . „ Sul principio ( ei diceva (*) ) poiché 
9, per profferir retto giudizio nella ragion dell’ ar- 
. „ monia , neceffità ne fpinge ad efeguir nell’ope- 
,, ra k proporzioni di quella • conviene chegio^ 
>, Vanetti a ciò fare fi. diano: perchè poi giu- 
,j gnendo alla gravità virile, poffano da talme* 
„ ftiere allenerfi , imbevuti del fa no difeerni- 
9, mento per le ottime compofizioni , c ralle- 
9, grati da un retto piacere di lor cognizione J 
9, cognizione, che in gioventù acquiftarono . 

Mi fon fatto alla difefa d’una tal verità, non 

coir 

(*) Upe^Top fitp "Cif xpivitp fitTf- 

ipyeàf ^ ìlei cjV'W 

còtu Tots ipyoK * nrptff^uTtpm yiyvo(itvit< 9 

ipyotp tt^eiff^eu , ìwatj^ax '(Té <rtt 3t<\« xpintp , xtu X^"* 

pvp op^uf , ìict Tijy fiotò/Kny <niv yivp^ivnv \v rn vtortfV • 
l^rintum enim , quonìam JUOÌCJtSOÌ pratia operihus furt^ 
f^endum tjì^ uctrcQ oportet , egs^ dum pneri fmt , opera tra* 

, Sarei ubi vero aàoleverunt ^ grand ur^fque faBi funi , opers 
qurdem miffa facete : reBa vf’to ìudicatc ér refie IcètaÙ poSè% 
propterea quod in pumtta Muficam dfdicerunt • 
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toirarmi fole dallo Stagirira appigliatemi ; ho 
pur Platone ancora dalla mia parte . Quello ri- 
ipeftabil perlbnaggio fcriveva i fuoi Dialoghi 
tutti pieni d’ una fublime Sapienza , fotto la 
familiarità dell’ efprelìioni . Nel Tuo Protagora « 
Socrate dopo il dolce apparato d’ infinuantc Fi» 
lofofìa, dimandava al giovane Ippocrate , a che 
fare agognalTe tanto gli ammaeftramenti del So- 
filla Protagora, così dicendo: „ Se alcun t’ ad- 
,, dimandafle quello, con che mente, e per riu- 
„ fcir quale , tu te ne vadi a Protagora ,, ? Il 
giovane , che crede* niente piìi vero di quella 
innocente induzione, che Socrate preraelTa avea, 
lì accorfe in mal tempo , che 1’ allringeva ad 
arrolfirfi . Così fegue Platone „ : Ed egli arrof- 
„ fendofi difle ... .'Se è verilìmile dalle cofe 
,, anzidcttc , chiaro ò veramente per divenir 
,, Sofilla anch’io,,. Cui Socrate ripigliando di- 
cea : „ Ma tu per gli Dei non ti vergognere- 
Ili fra’ Greci di far profelTione di S;jfi(ta „ ? e’I 
giovane convinto : „ Per Giove sì , o Socrate , 
„ fe halli a manifellare ciò , che io fento „ . 
Una maellrcvol t rifpofla dell’ accorto Socrate , 
tolle al giovane dal 'volto il mal conceputo rof- 
fore,e nella chiarezza la piu manifella che mài, 
foftienc le mie propolizioni . „ Or vedi ( di- 
„ ceva ), o Ippocrate, per avventura, che non 
„ ,talc tu (limi quello lludio della dottrina di 
,, Protagora : ma quale fia llato quel'o del 
„ Gramatìjìa , del MUSICO , del Pediatri- 
'avendo tu imparata ciafcheduna di qjc- 
„ He cofe non per 1’ arte , quali per d^ver 

clìer 
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cffere ARTIGIANO , ma per fapere còme 
,i convicnfi all’ uomo privato, e libero • Twawr 
yeip av mk ìts AHMiOTPr 

rOS ytPiaofAtpof , àiA^ iVi vds^uft 9 

Hai WF iKw^ipoy 'jTpt'im , Illorum enim fingula di* 
/cei?as puer y non %ARTIS faSitanda caufa y qua/i 
illorum^ ^RTIFEX futurus , fed infiitutioni$ 
cat$fa , quemadmodum prlvatum quemqiée , Ù* li^ 
berum ^quoque hominem DEC ET . Ippocrate adun*». 
que arroffiva nel fehtire, eh’ egli era un Sofifia^ 
Un Maejlro' di /crivere (*) MUSICO y un Pro» 
ftffor di Ginnajlica j ma fi* gloriava poi laper 
nell’ eloquenza del dire maneggiar fecondo 1’ uo- 
po gli affari, della 'Repubblica, feri vere con gar- 
bo , non far compatfa di rozzo sfornito della 
mufica gentilezza , non effere a meno in ulti- 
mo degli altri fuoi compagni , che nella politi 
educazione allevati y della Ginnaftica. ancora 
amavan moflrarfi informati JMè ' vergogna il 
prendeva nell’ udire d’ aver ci imparato ciafehe- 
duna di quefte cofe, non'^per 1’ avte j ma per 
fapere come’convienfi all’ uomo privato , e li- 
bero • Rinfrefchiamo di nuovo la^ mentó con 
breve conclufione , che là Grecia cioè , (limava 

il profeflar la Mufica per arte 9 o fia per prò- 

fef- ; 


O II Grmn»Lt\fÌA «*** <5iverfo; dal Gra- 

inatico ypauuaiiMf , « potrebbe corrifponderc ad un Mact 
ftfo, che mle^nafre foUanto i primi rudimenti del leggere, 
« dello fcrivere. il .Pedotriba era il Maeftro di Ginnaftica, 
che efercitav* ì f>ìovani nel Giooa(io « Vedi Pietro Fabbro 
nel X«ibro intitolato Agoni fi* 


I 


•M 31 . 

feflSon^dl vita, mefli«re da uomo men che li* 
borale (*). • 

' Falfo quanto voi dite ( replica a tempo il 
Mattei ) , Demoftene facea da^rchìcoro , o fi» 
da Maejlrt di C appetì a. Amico vi è (lata cofa, 

che a me fìa rincrefciuta nello fcrivere di que* 
fta lettera', è flato il dover Tempre contraftare 
à qued’uotno la fuà propia provincia; 1* erudi- 
zione dir voglio , di cui in quella congiuntura 
s* è molto abufato . Dcmoflene nelle Fede di 
Bacco facea da Corego , o _ Corago , o fia Signor 
del Coro, cui k fpefe apparteneano della Feda, 

• C 'i* ’ 


La Pittura ancora , e la Ginnaftica , che unitamente 
alia Mufica lì faceano luofjo negli eferciz; de’ giovani civi- 
li, non erano la diverfa pofìaione . 1 Greci diccano , 
lo ftudiofo del difegm uon doveva efercitare per iiw.i la 
Pittura , e far, come fi dice, quadri a vendere Q'fjunett 
Tuti *nr ypetfijuir , »;( ifet ir -noit ìtiots eìrtut fin Piee- 
fiatfAetruoir ^ im TOtH StOfutTixir <w ir$pi m coefiettnl 

xetìkuf * no l*! ^o<mr Tetrr«;^« no 

atu note ftiyseK ■ 4 'V/C 0 <r , x*i ikfu^ép'Ht *. . &tnniner Or 
ars pingeadi traienda , non ut in rebus j'uis venali bus labastm 
tur , aut sttubent , fed... quod in pulcritudrne corports cognom 
Scenda foìertem efficiat , atque dtligentem . Ubique autem uti» 
ie quarere <Sr fruBum confeHari , minime tonvemt virit 
mugnammis & liberis . sfrifl. de Repub. /. 8. c. 3 . Una Gin» 
naftica , che occupafTe intero li'gKtvane , lo rendeva Arti^ 
*iano. Oi Ti \i*r fif vai/Tx xrernf Ter Teti’cr xat 
d»r -irxylLetttir àrxiS'xyó/yuf voitiBxrenf B/lNAT- 
3OT2xct«i^«^0i'T«» xarx yt no ùknStf . Qt*' ‘^'>'0 puenu 
ad bac vai de effufe , ac dtjjoture ferri jinunt , (>* ad tes nen 
Beffarias cufìodes , aut magiflros eis non apponunt , fordides , 
atque iLLlBERALES ARTIFICES^ ecs reddunt « fi veruna 
Sottri valtmut. De Repuél. l. 9, e. 6. 
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c 1 trapegno della gara : il fuo carattere nella 
prefettura del Coro della Tribù di Pandione , 
era molto lontano da [quello del Maedrq del 
CorOf o fia di Cappella. Giova pur fui prin* 
ci pio fentir da Dcmoflene fleflb qual fo|Te il fuo 
impiego in quello Felle , ed in che modo ad- 
doAitta fi avelTe la prefidenza del Coro : P'ot 
mvete a fapere ( diceva a’ Giudici 1* Oratore ) 
che mancando gfà da tre anni il Prefidente del ■ 
Coro alla Tribìt di Pandione^ io fattomi 

innanzi rn offerfi di prefedere a ^uefio ufi^o . 
HVaX'v ynfi i xttStroxomt X'*P**y* pu\f 

rpinor ÌT»f non » . • . TuptKÒor virtax^'fi^er »>'« X®" 
firyitaar i^tXypTitf . ,, Nei giuochi gareggiavano tra 
*1 loro non meno i Poeti , che i Mufici , e le 
„ fpefe del velliario, e la paga degli, attori.,' c 
„ dei coreggianti fpettavano al Signor del Coro. 
Parole fon quelle del Cefarotti , le quali igno- 
rar non doveva il Mattel^,, mentre faceva , ufo 
della verfione di quello Autore nelle opere di 
Demollene : poiché volentieri 1’ inquietudini del 
foro tratto 1 avean di mente, quanto de’ Core- 
ghi fcritto indubitatamente avrà letto apprelfo il 
Greco Oratore Lilia nell’ Orazione De MunerU 
bus y Plutarco nel libretto De Prudentia *Atbe» 
nìenfium , ed altri . Da Demollene chiamafi «ITo 
fteffo Xepifyoe , il fuo ufìzio Xopoyi * , 1’ atto di 
efeguirlo Xoptryur . Lo ftelTo linguaggio ufano gU 
Autori d’amendue i Greci, argomenti iprepolli 
alla collui Orazione. Ulpiano cosi ancora dice 
nella fua Enarrazione.Come potè il Mattei in- 
durli a chiamarlo *drchkoroy io. nói socon>pren- 
derc. De- 
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• Degno Hi fctjfà e’Tarebbe ‘ fé in altri Autori avcf- 
fc-' dovuto cercare V’ che il PMi dente del Cot'ò 
era diverfd Mal Maeftro'di‘ Cord, p fu di Cap.* 
pellà : ' fpeffo 'quelli nel generale ’ rnodo di efpri» 
merfi non pòrgono il deftrò di deterrninate idee.’ 
Il fatto li è, che in Denioftene ftcHb 'non vide 
ir Mattel il 'Maeftrb 'di Coro Montano da De- 
mo (lene , che n*era il Signore .' Fra f altre, lo* 
péfchianze di Midia fi lagnava ' V Oratore , di-' 
cendo • 'Non contentct di quejlò prefc a coTTonìpex" 
mi anche - ir M^/fESTRO DI CORO \ e fe ìt 
Flautijla 'Telefane yùomo il più dabbene ■ del mon^ 
do ,^' non Jt fojje intromeffo per me ^ e féndoft av» 
vifato delta coftui frode ^ non avejfe fc acetato it 
MtyfESTROy e prefo ' $n fe it accordar ' il Coro' 
f d ammaeflrarlo * non avremmo \\^ten:èji y po» 
tuta venir cogl v alt a tendone y ed il Coro ro^f 
^0 ed inefperto avrebbe bruttamente" efpojlo" fe & 
me alta vergogna e alle ‘beffe . OTx <Ti 

erVrwT&T»; ee)k<x Mt *toy Al AA2K AAON’, iJ flcVcT/»!; * 
A Sh^efiOi y (l'H Tv "Ytu'SAtpdvtni^' 

0 'mjKm'ìii y ày^pofy {S%\<aTO(y -ri/)/ ootw tyir%T 0 y xtu <m 
orpety^ àia^ofAivOi ^ . iv^pcoT^r (ÌTih.naot( >. àuree, 

evyxperttf %oà S'iS'xnuHf * '^opor ~y jìI'^ (to' 

ày6)'yt(Tfu^a ^ al àv^ pa K'$tiv<uoi * «V àìiS'etxios àf 
f*<rtK^ty-o x^poe ^ xm *irpayfàaràc tùax^^^ Ivet^ofAUt» 
Udifte ? . Midtó corrotto aveva ^ il Maeftro di 
Cappella, perchè una Mufica diflonante e rdz« 
za aveflfe efpofto Demollene alle beffe in queU 
la “Feda, che egli al popolo, ed^aila religione^ 
appreflava . ^ ^ . 

Il Cèfarotti è troppo fedele nella fua verfio»^ 

C ««> 


V. 


ne> e jion menta, di elFer chiamato lempre . a : 
fmdacato col tefto - dell’ Autore .^a diritppetto : \ 

faremo ufo della lua fola verfione in ‘due altri. i 

luoghi deir Oratore, ove più. chiara , del Sole G i 

dà a vedere la condizion del Signore, del Coro, 
diyerfa da quella del Maeftro di Coro, o fia di 
Cappella. Nel primo fta fcritto: Mglf è tra voi ; 
un certo S arnione M%/fEST RO DI CORI T R%/f- | 

GICI , . . . -Quejlo. pofcta un SORR%4’ST^^m i, 
TE DE' CORI per la. Tragedia^^ Teofdottde y j 

io non erro y moffo da-- vagike^^a di vincer la \ 

gara il pre^ttplh:. (*) per .valerfene • Il fecondo 

luogo è quello : un altro detto ^Arifiidey ; 

e. della Tribù OEnide^ . . • • ora già vecchio , 

€. refo inetto à quefl' arte , allora C%/TPO , j 

MAESTRO DI CORO della fua TrihU . Or 
voi fapete che \ un Coro fenga C%4^P0 non che 
un ■ corpo fenq^ anima • Demoftene raccoglieva . 
ouefti particolari efempj , per^ aggravar così |i 

r afpctto del delitto di .Midia ,, proponendo , 

a’ Giudici perfone ,- che quantunque d’ inferioc j 
condizione fodero nell’ uguaglianza delle’ leg* | 

gi', -e. nella fantità della Fetta pur tutta voi- ; 

ta trovato aveano ikuro fcampo • li Maettro | 

r - , San^ 


rr-« • ■ , . , _ . j 

(♦) Si noti di piìfTaggio , che il Maeftro di Coro , o fSt 
di. Cappella fi .prezzolava dal Sopraftante , tSr rrei/ierwwV ve- 
tères inter talem perfenam tocationem j & conduBìonem effe i,' 
e non già da qqefti , al. pan che da' Mifuratori de’ campi, 
operam éenefìcii loco praberi . S’avverta in ultimo il prez- 
zo, e (i tro verrà falfo, id quod datar eì^ad rimaner andum 
dari ^ (T inde bonorarium appellati • ' * ■; 
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Sannione tu dol Sopraftante dei Coro prezzo- 
lato , e benché fc ne rifentiflero ‘ i fuoi ri- 
vali , perchè fcritto nel ruolo ito non era al-- 
la. guerra , nientemeno come il • Teatro fu- 
pieno, e videro il popolo raccolto per godere 
dello fpettacolo, ninno vi fu’, che olàfle vieta-' 
re il propio ufizio al Maeftro di Cappella: Ti*»- 
to lungi ( diceva l’Oratore ) che abbia taluno 
Jlefe le mani addoffo ad un qualche Signor del^ 
Coro . To^bt’ àwt^a ittr 'roar à^oSeu j. 

Non può eflcrvt dubbio adunque, che in minor’ 
conto appreflb de' Greci il Maeftro di Coro fieli 


an'uto, per le parole di Demoftene , le quali, fef 
IO non fon cieco ad occhi veggenti , un argomen- 
to contengono^ fui parlar de’ Retori «Vo <w ìjuct- - 
ro/ar, <4 minori ad majus {**) . 

£ come mai poteva il Signor della Fcfta far^ 
egli da Maeftro di Cappella, fe notano i Greci 
Scrittori in Ifparta per grand’ eccefFo, ove giunta ‘ 
era la frenefia della Mulica , T aver in pubblio 
per una volta fola fonato full’ orchefta il Prefi- • 
dente del Coro ? K« yap ir l^Keì'eciiJtort mt 'xPP^*t 
KuTot HvKìiat <ry }(opM . Etenim Lacedtemone quidam^ 
qui ludorum Jumjptus fuppeditabat ^ ipfe choro ti- 

C z / h ìam 


(■») Il Cefarotti qui ha tradotto qud , che Demoftene non 
ha «etto . Veggaft la fua traduzione , ed il tefto infiemè' 
deir Autore . 

■(•*) Così credè ancora Ulpiano,chè fcriffe: E'rtpor ♦*- 

fflS'tiyilX ttTO T» iX.etTT0yOf TO Xjcr« <T¥f ùn/utt . dUud 

tumplum a minori^ ab ignomiaiofis , . ^ 



btam inflavit (*) . Veniamo alle ftrette col 
Mattel per finirla in breve . Temiftocle appref- . 
fo Plutarco per fua fteffa confeffione (i) , che 
più della cetra,!’ arte imparata avefle d’ ingran- ! 
dire le città, ci aflìcura. Ma Temiftocle fece da ^ 
Signore del Coro (z) ‘ e quel che più importa 
vinfe la gara : E’yixi/ffi i"t x<u TpayyS'otf , 

ViBor quoque fuìt Choragus cerjtanùbus tragoedss. 

Or vedete voi fe vadan d’ accordo nello fteflb 
impiego, un Temiftocle che ignora la Mufica , 
ed un Maeftro di Cappella ! Ne viva ficura 
V. S. III. su la mia fede , che tanto abbian che j 
fare col Signor del Coro apprcffo gli antichi i I 

Mae- 


(*) Ariftotile ci narra , che non fi rifiette folo in Ifparta 
q^iefio furore, per mufica sì fatta, ma che in Atene anco- 
ra ebbe forza di porre le pive in bocca a più d’ un inge- 
nuo , e nobile cittadino. Se quefio dagli Autori fi nota pet 
eftravagante cofa , e fi condanna , l’ufizio adunque di fo- 
na tore in perfona de’ nobili e degl* ingenui non era un 
fatto ordinano, e decorofo in Grecia . K«/ Ttpt A'SiffiCt 

ifus i'Ki')(OipMai¥ , »r T* oì fuy ì\fudt- 

puv pitTU^oy ÙuTh{a Atbems ita vtcrtbutt , ut ftre^ple- 
yique liberi , tir ingenui homines tibia canerent . Nè quello 
era più a tempi d’ Ariftotile ; giacché quell’ Autore dicea , 
rilevarli ciò da un quadra fofpefo da Trafippo, quando fo- 
ftenne la carica di Signor del Coro. AjjXof ì* ix rv iri- 

yetxoi , òy et'sSiixty Qpecaiirvot . 

Atque hoc ex ea tabula apparet , quam Tra/ippus is^ qui Ec- 
pbanude ludorum fumptut fuppeditarat , dedicavit . Or va , è 
credi al Mattèi che in Grecia tutti foflTero Maeftri di Cap- 
pella, e Sonatori! Veggafi Ariftotile al libr. 8. della Polit> 
c.*-8. • • ■ ' * 

Cij Plutaycbue in vita Cimmis . ‘ . 

C*) Plutarcbus in vita Tòemijìodis* ^ ■ 
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Maeflri di Cappella de’noftri tempi, quanto Iian 
che fare i granchi con le balene . La fretta di 
fcrivere, 1* impegno della caufa han fatto igm» 
rar cofe al Mattel , che egli avea pur fotto gli 
occhi . Ma cher Ne dovrà il Pubblico formare 
un rigorofo procelTo nel Tribunale della Storia 
veridiera ? Io per me io l’affolvo col voto di 
Orazio : i 

Verum ubi plura nltent In earmìncy non ego 
pauets ,, 

Offendar macults ; quas aut Incuria fudìt , 

*j<fut humana parum s.rv'it natura 

Fin qui , fc pur non m’ inganno a partito , 

(limo avervi cfpofia l’idea comune , ed il pen- 
farc de’ Greci. Palliamo innanzi ora ad ulterio- 
ri ricerche . Più volte avrete , oltre al palfo di 
Platone, incontrata la voce %4rttfices per dino- 
tare i Mufici nelle fopraccitate autorità. Quello 
è il luogo di (paziarci un po’ più a lungo, 'ed,, 
elporvi non da Platone folo una tal voce^ 
ufarfi, ma. elTer quello il vocabolo, di cui'iu. 

Umile rincontro i rimanenti Scrittori delle cofe 
Creche, e delle Latine han fatto ufo - E per 
cominciare lempre dal noftro Ariftotile, vi pre- / 

fento un luogo , nel quale mentre dir volea , 
che nella Malica gualli , e llolti addivengono i- 
profelTori, tenendo dietro al genio d’una nazio- 
ne già corrotta nel guHo' delle mufiche confo-^ 

Danze; non d’ altro nome ‘gli* onorai fe non di 
quello d’ ARTIGIANI ; O' W , poprirat 

•ir, (itTttffaAtiv Hot^t ttif (iHtìxnr ' «ri x<a TEX-i 
NITA2 T»t ntfiOf duror fAthvrurrai f àvTitt cr <tront 

G' 3' ’ • 'tauf 
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yrirect troia , Nam fpeBator , ^ui meptus f 5 >* indo- 
Bus ejì , Muftcam mutare confmvìt « Itaque 
€tiam td'RTIFICES y qui 'fe j^e ad eum^medìtan- 
do componunt y cujufdam modt effictt . Ariftide 
Quintiliano nel fecondo libro, cui il nome fi 
converrebbe di Panegirico della Mufica , voleva 
vizio dell* arte Mufica non fi fiimafie , ove 
„ taluni degli ARTIGIANI ( fo ufo di fuc 
n cfprcflìoni ) per compiacere il ' popolo i fi fer- 
,9 viflero di un armonìa meno decorola . OT't 4 »t 
ì» 7UU « rms Tur TEXNlTfìN ^ ìix ro roti troK- 
Mtf iptffxuf , TX àyivn fuK^neut 9 i Tot <r» 

dÌTix(ix . Diodoro Siciliano nella fua Biblioteca 
narra , che ,, Antigono d* ogni dove raccolti 
,, avea robufit Atleti , ed incliti Mufici 9 per 
„ celebrare in Antigonia follazzevoli fede , e 
,, pubblici fpcttacoli : come prima fu udito ii 
„ nemico arrivo di Lifimaco e de* capitani , fi 
„ fciolfero gli fpettacoli , e furono rimanr!ati in» 
,, dietro’ gli Atleti , ed i Mufici col prezzo 
99 niente meno di dugénto • talenti “ . Diodoro 
però,- per dinotare gl’ incliti- Mufici concorfi 
alla folennitk di quelle fefte , 'altro nome non 
adopera, da quello. in fuori d* ARTIGIANI (*). 



Il 


! 


/ 

I 


(*.) A'rrtyrof S't trpoxuptorxfttvor etyxvx ,fiiyxr . nxi 
wxrìryvptr ir ArTtyorif awr-nM/r, Txrro^tr xdhxrafy xxt 

TEXNITA2 TOf iV/^<r*r«eT«f , nrt x9\ot(9 

*ttf fiirdoif ò^pìixti ‘ ù( y itìittfft Ter AvamxX’o 
my , 7UU •jur ^pxrey^r Ter xvodaei* t t r fttr mytprx 
^itKwrtv , Tflif.J'» ùShJtTxAf 9 X4U TOit TE3^ITAl5 
0 'irtS‘àixt fiieSrt «x i\xTT¥t S'ixxonar miXx»Tmr ^ 


I 
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Il Coro de Miliici , che nel conconto delle me- 
lodiche voci , nelle lire, ne i liuti vne’gravlcenì - 
boli, c ne’ var; frumenti da Mul)ca accompa- 
gnava la funeral pompa di Pitionica , da Ate- 
neo (l) 11 chiama numerofo Coro d' meliti 
TIGl%4^NI. TEXNiTnN inali (itruTuf ì^*“ 


ycfK ^ , xtf< ‘T«s'T0»o»< opyttroif , tuu avfj^aifidiis- vaptTtfé- 
VI ro aa>[jL« .11 Dalecampio nello Ipiegare chi egli 
lì folfe un si latto Coro d’ incliti Artigiani,, dif- 
lè che era quella la virtuofa Canaglia Tliicinufh, 
Tuòìcmuntf ìdHjìcorum . , ' i 

Tal nome ancora apprelTo i Latini ottennerb. 
Citerò Livio prima di ognun altro. Marco Ful- 
vio nell’anno di Roma 5 Ò 4 . celebrava talune 
folcnnità , a cosi fare altretto per voto, nella 
guerra cogli Etoli. Oltre degli Atleti , i quali 
in quelli giuochi la prima volta rallegrarono lo 
Iguardo fevero del popolo di Quirino , vennero 
dalia Grecia infiniti ARTIGIANI: Multi ^R~ 
TIFICES ex Grecia venerane honoris ejuteaufà. 
La folennità fu celebrata con quel lulTo ( feri» 
ve Livio ) e con quella varietà d’apparati , 
che ad un tal fecolo fi convenivano : fecolo era 
quello per gli Romani già infetto del lulTo llra- 
xiiero (*). I rigidi feguaci d’un’aufiera miliila'i 
i figli di Marte, dillemperavano già la gravità 
del cuore, frammifehiando nelle menfc 


C 4 Buf- 


(*)^Luxuri/t enim ptregrìna origo , ab extrchu Afiatico /». ^ 
veBa in urbem efi . Livio nel lib.ìQ. 

(i) Atbenxus Dfp^. lib. ij- 





», Buffoni f Zìgolardiy e Sonatori (*)• . 

,Ìn una nazione riformata fui gufto peregrino^, 
ed in giuochi celebrati nella pompofità degli ap- | 
parati, e de’ preparamenti proprj di quel fècola, j 
, mancar non vi dovea lo ftuol muGco e fi fa i 
^oi, che quelli comprefi erano fotto il nome 
di ARTIGIANI. Livio fieffo pai-lando de’giuo- 
chi , che Lucio Scipione celebrar dovea , chia- 
• ma Artigiani i Mufici per l’Aua raccolti a tali 
.iblennità: Tum collatai et pecuniae ^ <ongrega- 
tojque per %Aftam %/fRTIFICES (i).Se i giuo- 
■chi furono frenici , come fembra - che lo FolTe- 
ro fiati, comprenderem fubito quai fieno^ que- 
lli Artigiani. Imperciocché i Tragedi , i Go- , 
mici , i Mufici al Teatro addetti , gli ritrovo , 
appreflb Aulo Gellio (**) chiamati ^RTIFICES’ 
e Giulio Polluce nel fuo Onomaftico (2) lor 
dà il nome di Awj't/ffiOTUBi' TEXNIT-ÌN • così Fi- 
lofiorgio (3)* cosi Ateneo (4) in altro lu^p. i 
Ma vi ho di bel nuovo condotto in Grecia a 
cercar cofa, che nel Lazio avevamo . Cicerone 

nel • 


(*) Tunc pfaltriét , famhutifìriaque , <9 convivalia ludio- 
num obleBamenta addita tpulis . Livio nello fteflTo luogo . 
Veggafì il dott.ffirno Savarone fopra Sidonio Apollinare 
lib- 1 . epifl-i. p.io. - . • J- 

(**) Comadiis quifpiam, ÉT Tragoedas •, tT Tibieines divet 

mdolefcns in dfhciis .... bahebat . ìd gen»s au^ 

tem dRTIFKES gTiece appellantur gf lof bktovoaot 

texnitai. Gelilo c. m. 



41 , . • 

Jiel principio dell’Orazione prò tAìrchìdy chiama 
la gente mufica alle fcene addetta, •ARTIGI^A'- 
NI: Quod fcentcts ^RTIFICIBUS largiti &c. 
Seneca nell’ epiftola 87. feri ve a Lucilio, che j - 
gli ftrunienti , le pive , le corde non fono cosi j 
unite all’ arte Mullca , che il Mufico fenza ' 
elle non poffa dirfi tale , c chiama il Mufico 
ARTIGIANO: EJI <nìm ^RTIFEX eriam 
ne ijiis , Non è da ommetterc , raccoglier Ve*« 
truvio nel libro quinto della fua Architettura 
fotto le voci di reltquorum */ 4 'RTlFICUM 
quelli , che i Greci ^n(itKixas xcu òpxtfat folcano ^ 
chiamare. De’Timelici fopra tutti Salviano (i), 
lagnandoli che piU delle maflìme evangelicht 
.erano trite le teatrali canzoni di coftoro , ma» 
nifeftamentc ci dà a divedere efler cotefti i Mu- 
ffici Cantori dei Teatro (*) . Baifamone nel co» 
mentario fui canone 130. del Concilio Carta» 
.ginefe, dice così chiamarli quelli ,. che maneg» 
giano i mufici firumenti , oi <w ftirjix* òpycata 

• Vogliamo finirla con un palTo di 
Plutarco dall’ordine de* Greci Autori. in fin di 
ouello de’ Latini a bella polla trafportato , per» 
chè pofla piu d’ ogni altro perfuadervi ; poi» 
chè dà il nome d’ ARTIGIANO ad un Muli» 
co qualunque non già , ma ad un Maefiro di 
Cappella. Era egli nelle circollanze di dirci , 

. non 


C"*) Sì lef>ga qnanto de* Timelici feriva Giacomo Goto 
ftvdo fopra ia / 5. & ii^C. TheoJ, de fetnieh. 

Ci) ìài- VI. de Gmk Dei e 7, 
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Tnon eflefe infita nelJa natura dell armonia la pcN 

■fetta convenienza d’ una dilettevol Mufica alla 
poefìa, ma efTer proprio del Mufao 1’ avvertire 
in quai luoghi rimefla , ed in quali altri folle- 
’vata, c brillante fi ricerchi. Un Mufìco,in cui, 
'oltre àlla vulgate feienra delle armoniche prò* 
^rz ioni, ricercava la fublìme attenzione di efpri- 
’inere la Filofofia degli affetti cogli unifoni tuo- 
ni , ci richiama iri mente il Maeliro di Cappel- 
la de’noftri tempi : pur nientedimeno , Plutar- 
co io chiama 'col nomt ^ *j 4‘RTIGI>AN0: A\\et 
•rii-To th TEXNITOT ipyor i Hoc entm tjfRTIFI» 
CIS efl munus (i). 

Sia pure come lì voglia ( odo replicarmi ) tfrr 
'Artigiano un Maeftro di Cappella, è cofa , ch’of- 
fende il fenfo comune . Io però non’ ifiimo 
doverli trarre in perpetuo la diìputa, ed eterna- 
la la'quiftione ‘per un mifero vocabolo , ‘ quando 
'dubbiò non v’abbia, niente di diverfo da quel- 
lo ^ thè fi 'è già fuor d’efitaziohe comprefo , con 
tal vocàbolo efprimerfi . La Mufica è un’arte men 
che ‘liberale * i fuoi profcflbrì fono Artigiani.il 
Vocabolo fe duro fembra", voléntieri concedo noò 
doverli avvilire nell’ordine de’ vili fid)bri fotto la 
tomunion del homcchi là Mufica profefla. E va- 
glia pure il vero , non rendea forfè un fènfo fi 
abbietto all’orecchio de’ Greci la voce rix'ivaf', 
al pari del noftro ^Artigiano . Noi per lo pììi 
fotto taTfiJoriò intender Vogliamo la gente uni* 



VlMarcbtis de Mufica, ’ ' ‘ * -••• > 
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«mente ne lavorìi <kllc • mani impiegata , curva 

di corpo, in tutto riftretta di mente , che non 
ofa follevarfi dall’ infimo c baffo flato , in cui 
deprcffa ella viene dalla giornaliera -fatica : tali 
i)on fono i noflri Macflri di Cappella , c forfc 
con i vocaboli (ìuttiuooit ^ c-^iattpvrtxf^trmtfefprimctL 
la Grecia quefla forte d’operai . Se Ariftotile 
nonpertanto così chiamava i manifefli profeflb- 
ri della MuGca , s’ attendano fempre lo fleflb 
nome , ogni quante volte a paragon fi mettano 
de’ cittadini , cui la nobiltà del fangue, il cara t- 
♦ere d’ una liberale educazione altrove richiami . 
5erbifi la decenza delle civili convenienze , ed 
iogiuriofa effer non mai potrà a gente tale la 
propia condizione. Parli per me il lodato Defii 
derio Eraldo : tA’rtes ìlgìtur ejttfmodl illiberales 
habitué , non autem fordida ac Inhoneflae Jìmpli- 
eiter , fed ratìone forti f , quam quii nactus eji, 
Ueqne tnhn bemìni obfcurórum nataiium , m 
re tenui inhonejlte funi , fed et , qaem nataies ^ 
aut faeultates alio vocaitt . Gli accorti Àteniefi, 
poiché erano di guflo idprafiìno, e le -veneri del 
lor lingu^gio T efquito atticifmo coflituivano , 
cercarono ancora raddolcire la durezza • delle co- 
fo colla benignità de’ nomi . Chiamarono 0 ’<x»/icm 
Palagio ,',ì\ Carcere, TL'rtupeu %/fmiche\, le ^uaU 
drine . Poffìamo i»i fervìrci della fleffa pruden- 
za , - e così la triflezza dal cuore di chi forma 
r altrui piacere fnebbiare. Spiace il nome d’*/^r- 
tigiani ? Non Io fieno i noflri Maeflri di Cap- 
pella ; oli chiameremo più toflo FABBRICIERI 
DELL^ ARMONIA, 

Avrà 
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Av A già. da buon’ora Icorto V.S. IIK la ra- 
gione,, che. m’ha moffo a così feri vere j non ap- 
partandomi dall’ idee de’ tempi noftri , forfè nien- 
te novelle • Se non ho ftupido il fenfo , fento 
un so. che di equità appoggiato nella condizio- 
ne de* tempi , <he a tali penfieri m’ aftringe • 
Fuvvi tempo che la "prifea Grecia il fior deHe 
virtìi nel bellico, valore riponeva , ed :a quefto 
ceder doveano il luogo -le . arti tutte della pace. 
•In circoftanze fimili, gli uomini faggi, che fa- 
peano non diffociarfi dal vincolo del comun pen- 
fare, piu che d’ ogni altro , moftravanfi feguaci 
di Marte: ed alle iftituta della pace luogo jaffé- 
gnavano , donde difturbar non le poteffe l’ idea 
vulgate de’ loro concittadini, il cui attacco* eran 
forzati a fentire . „ Archiloco (i) qwan- 
,, tunque bravo Poeta, fi vantava pur tutta vol- 
„ ta di poter prima. foftenere cplle^armi la fal- 
li vezza della Repubblica , e dopo del graziofo 
^ dono delle mufe valerli , dicendo : 

^tpenreov ^ ^ 

.. KmI ipUToy S'eàpor. ivt^ 0 tflt¥ 9 S y * 4 - 

, , , Martis Regis cultor.fumy , ^ 

• Mufarum donum ego quoque àidict*- ^ 
n- Efchilo I cui tanta gloria meritato aveano i 
„ fuoi poetici componimenti volle “meUa lira 
n tomba ^pih torto del guerriero valore informa- 
» te folTero le vegnenti etadi , ifcri vendo vi : . . 

- ' T , KKumf , 

- 

' V I I I. ■ ' ' j — » t u. .11 

I ^ '* I * 

(i) Atbenacens Dipnof, lib, 14, c. K p. 627. C- * ‘ 




4 ? , 

' ■ A\*nr J" hj^ìxiijiop ^eipetòortor ecKfOt Ì9 iim ^ 

Kcct (Stt^v^xiTtiuf MiJ'sf ivifuiittot , 

Pnecfaram animi fortrs confiantiam prddìcabi^ 
Marathonius lucus y 
Expertufque Mcdm ipfe t coma denfa 
capi Hat US . 

Cosi ragionava Ateneo , le cui parole abbiamo 
traslatJte a fenfo . Ateneo infieme con Efchilo 
ed Archiloco rimprovererebbe il Mattei , perchè 
imprudenza grande è , il volere oggimai , contra 
le circoftanze de’ tempi , riporre la Mufica nel 
Coro delle luminofe facultà , per le quali piìi , 
che per ogni altra , vive ora appaflionata 1’ età 
noflra . Una vergognofa ripulfa ha mortificata 
r arditezza della dimanda.- 
" La Mu/ica ( dice 1’ erudito Mattei ) è fiata 
riguardata y come^ una feienga divina al dijopra 
dell'umana imbecillità ,L,2l Mufica di cui fi qui- 
ftiona, rifpondo io, non iftimo poterli meglio definirà 
di quello 1’ ha già ei definita . Il tuono , ed il 
tempo uniti infieme formano quell' armonia regol jm 
ta y che noi chiamiamo mufica (ij. Le Ipecolati- 
ve offervarioni de’ Greci Filolbn su- la Malica 
antica dal Meibomio prefentateci , le matemati- 
che inchiefte fatte da’ nofiri Autori su la moder- 
na tutt’ altro fono y che Mufica . Non è adun- 
que conveniente cofa il metter fuori delle alte 
grida, nell’ udir che la Mufica una fia delle fa- 

cul- 


(f ) Vedi P erudita Differt. del Signor D. Saverio Mattei 
iella Foejia iegjli EJrei , e de' Greci , c. IX. f. aio. 
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cubà mettane .* perchè noi intender vogliamo di 
queir armonia , che fan, produrre il tempo e 
tuono uniti infieme . Della Mufica dell’ orecchio 
intendiamo parlare, la quale non è quella fcienza, 
che dal Mattei al diiopra dell’umana imbecilli- 
tà iì chiama. Ella potrebbe effer la Matemati- 
ca della Mullca quella fdenza divina , chcv/di 
rado poi in qualche Maeftro fi ritrova . La 
dimoftrazione di quelle verità attendetela dallo, 
flefib Signor D* Saverio Mattel , che io mi re- 
co a gloria nominare. Nella dotta Diflcrtazione 
preliminare (i) alla' nuova traduzione de’ libri 
poetici della Bibbia , cosi fi.fpiega : Ma bìfo- 
gna pur confeffare , che la teoria della mu/ìea 
non ha che far colla pratica : It^ DeJ carter , <7 
Galileo fcriffero eccellentemente su di effa ^ e non 
fapeano di mufica / e'i primi , maejlri , di cappei'^ 
la de noflri tempi non fanno quel j che fcriffero 
il C arte fio ^ ed il Galileo. Io giurerei ^ che fé fi 
mojlraffe al .Saffone , al JonmelU là fola fiala 
de' tuoni del Malcom^ forfè appena faprebbero i«- 
tenderla y benché abbiano fiudiato le buone mate- 
matiche: che diremo delle altre offeruaeftoniì Ep-, 
pure II Malcom con' tutte le fue plU 'accurate no- 
tizie tratte da una incontrafiabile ragion materna-^ 
tica non- avrebbe faputo comporre un aria y a. una 
Jbefonìa capace di dilettarci . No» rifpettiamo il. 
Galileo , il Defcartes , ed altri come eccellenti 
Matematici , e non già come bravi Maellrì di 

. ,u_ -Cap- 

w »— <1. . -I 

(i) e. IX. p. atS. 





Cappella; la loro,J’cienza non ep j, M 
tematica bensì , perchè ,effi non fapeano^. di mu* 
fica... ‘ ^ , . ' • / . 

Volete una defcmione efprefliva della Mufica 
de’ noftri Maeftri di Cappella ? Ce T ha rimafla 
, Platone nei luo Filebo, e T antichità di piu fe- 
coli per noftra buona ventura ha tramandato a 
noi ;Sl confacenti eipreflioni j ma voi fprfe ftu* 
pite? Deh, per quanto,, vi è cara la noftra ami- 
ciaia, frenate per poco le. maraviglie fino a che 
letta r avrete , e poi fe il voftro giudizio ^ la 
comporta, rideteyene pure j picciola pena pet 
chr-'osò. afierire un paradofib fenza dimpftrarlo • 
Mi valgo della .verfione del Strr^vx, Muficai^m 
concènttm ' primo temperat non menfurn ^ fid exer^ 
ùtationis atquè ìndujirta con/eflura r & univerfq 
tiblotnum. ars •v^natur menfuram tUam, uniufcu^ 
jufque chordiS .^ prout conjetiura atque ufus pra^ 
ut quidem multam habeat obfcurttatem im* 
mixtam exiguam autem firmitatem ^ Ecco adun- 
que dalla ..Grecia ancora . d irfi .Mufica quella non 
già, che nella meote^del Materaaticdf per quan- 
to armoniofamente rifuoni , non . giunge i^ai su 
la. corda a.dilettar l’orecchio; ma lìbbene quella, 
che con l’ufo pratico il concento, su* gli 
menti fiempera, al: quale* v per. quanto mai* le-^ 
vati avefle a roraore i fooi calcoli un Galileo,^ 
giunto non. mai farebbe • Io . non,, voglio . punt(^ 
infofcare la chiarezza, di tal verfiohe co’ miei^ 
mal conneffi razipcinj : il pafTo folo ^dl Platone, 
l’ accortezzfa di V, S* Uh nel ponderare If . fugo- 
fe parole derMattei, mi fanno animo, c m’ in- 
dù- 
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duconò a credert, non meritar le fifa per uri"^ | 
paradoflTo' già dimoftrato . Cofiofcó però , cbt \ 
farci troppo ingiuriofo alla fubJime cognizione, 
che del Greco ^voi avete ,’fe non vi prefentaflì i 

Platone nel’ fuo linguaggio , perchè lo polliate ' 

con l’accuratezza propria di V. S. 111. in ogni* 
parte difaminare. Eccovelo : M«<nx!* . . . 

ror To elpf/.orTsa'ci i puTpoty tè^ee UfKtTKS n»* 

xce ^uiiiTsctroe cèufnrr eèt/kii‘nitìf ^ tì fiifptv ' fila- 
rnf ^tprn$ni{ itiptiacnt-. ùrt-mf" 

hu (itniyutvor tX*^* av^ti ^ afitxpcy tt ra 

01 U r . Da tali propofizioni non ilperi intant» 
aiuto veruno per le fue ragioni lo ^Scrittoro 
dell’ Antiprobole . La fottile diligenza nel va- 
lerli fempre della conghiettura del fuono , la. ^ 
modificazione dell’ intelletto nel tenergli dietro 
e combinarne l’armonia^» un «fb fondato su la 

' '• I 

fveltezza deMenfi , bafianò per perfuadere a chiun- 
que , che la Mu fica da’Maeftri di Cappella prò- | 
felfata, non fij? un’ arte prettamente meccanica 
fuori ogni panie ‘dell’ intelletto eccetto' quel * 
picciolp avvedimento, anche dall’ufo delle arti 
affatto fabbrili* ricercato . ' • 

Al contrario i luminofi^ efempj de’ Cantori 
Omerici niente fuffraganó alla fcrittura del Mat- 
tel j riè indi ritrar polfono argomento di- laude 
gli odierni jfrofdfori^ La Mulìca era in- quelli 
accompagnata ed ornata /da - flòrida corona - di 
altre orrevoli difcipline , a quefte tutte come 
Maeftra la Filofofia prefedeva . In tali .Miifici 
dir lì potevano avverati 1 precetti di Piiator« 
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co (l)i che fcriffe : A’ìkit luy xcu roit àAon /t£«(dv> 
(Aacaì» ùyetitXiipHW^ xtu ^iKotTfipiay eniTticritro TiuS'etyth- 
ynr • Sed interim allis quoque eam ( Mujicant 
nempe ) perficiat dìfcipUnìs , philofophiamque et 
padagogi loco prteficiat . Il dimoftrarlo non è 
difficile. Penelope appreflb Omero (2) dicea , che 
Femio le gelle tutte conofeeva degli uomini , e 
degli Dei . ^ . 

E’p 7 « ùvS'pur <75 9 tur <75,<7a<75 x\uuny cìotS'oi 

Gejìa bominumque Deorumque ^ qua celebrami^ 
Poeta. , . 

E quel buon comentatore Euftatio s avanza ,ad 
alTerirlo, e con ragione, per lo ^iù bravo FU 
lolbfo delle cofe divine, e delle umane informato^^ 
Oaa>y , luu ày^puTtiyuy vpayyutmv ÌTiTn(toytt . Reru^ 
divinarum^ humanarumque probe gnarum . IlBre^ 
ve Scolio nell’ Uliffea III. al verfo 2^7. gene- 
ralmente ci dice, che ìMufici appreffo gli An- 
tichi nella più vetuf^a Grecia iL,.ppftq occupi, 
vano di Filofofi . Ta ót^doiì'oi^ptKoffopùip 

vct\iy tTTuxoy • Philofopborum utique gradum nrìt^ 
jìci antiqui tur- obtinebant . Il mufìco ^ in Corte fa^ 
cea le veci et un Teologo ( Scrive lo lìelTo Signor' 
Mattei) %Agamennone ^ come ci atte/la Omero 
tnujtco raccomandò la moglie Clitennejìra^ nel 
tir/ì per T roja . Al Mufico eh ? fon‘ ficuro fe foì- 
tanto Mufico ei fofie flato, più torto , che afpeU 
tarli la morte, avrebbe di buon’ ora tolto di nietw 

D “ te 


C*) De Uufica tom. a. ^.1141. 
(z) OJyff. 1. V. 3j8. 
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te all’adultero Egifìo lo sforzare una piazza da ^ 
fe occupata. Scrilfe Ateneo, è vero (i), citan- i 

done per teftimone Omero , che Agamennone ' 

la(ciò a Clitenneffra ùoiS'op x«i rctpetiytTvpti < 

rim , un Mufìco per cufiode ^ ed aio : Ma A te- j 

neo ftelTo per levar via le maraviglie , che for- , 
fe un fimil fatto produr potea , non ommife 
dirci ; 'Su^por (Ti ti w tj rur doiS'ur ytrot ) xeei pi- 
K»oo^t»r Ìic^oìf iVìxor* Fult àutem eo faculo mo^ 
deftum' cantorutn gehus , Ù" phìlofapbtca prorfus 
morum integritate. Nelle circoftanze prefenti non 
faprei , fe un qualche altro Agamennone volen- 
tieri ‘ affiderebbe la pudicizia di fua mogliera al 
Maeftro di Cappella. Gli onori agli ottimi Mu- 
fièi pVeftati da* Greci ne’ tempi feguiti dopo l’età 
d’Omero, c pofteriori , ftimo da fe foli bafte- ' 
voli .non fieno per conchiudere fenza timor d’er- 
rare , che ' la lor arte fi foflc avuta in tutto per ' 

liberale . Ed^ ove il timore di non rendermi fuor j' 

di bifogno' nei fo non mi fraftornafle dal racco- 
gliere un’infinità di cfempli , non iftenterei molta 
montarvi fin*' anche delle ftatue erette a’ più ' 
vili efecu tori' delle fordide arti. Non ne 'manca- ' 
no di quelli negli eruditi magazzini de’ Dìpno- 
y^yL'v' Era quella 1’ età , nella quale un trillo 
genio per lo piti gli guidava ad onorare le arti 
vili, e puramente” fabbrili , pollergando le produ-' 
rioni dcirintelligetiza raffinata . ^La rifpofla è ‘ 
-■ di 


CO Atbeaaus Ub. i, p. 34. A B» 
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‘ di Ateneo ;.T«f >«/> BANAT120T2 TEXNA2 

C^tpov Vtpi •JTKìITH' lAUWOP iVOPtpTO 
^ xctTu vcctS'fiicy yiyo(Aiye^( Wimus . 

*■ Ma per 1’ oppoftq niente piìi falfo di quella 
' filorofica fcappata , colla, quale lo Scrittore deU 
) J* Antiprobole , cercando ragioni, come avvilire 

^ la Mufica ne’ più nobili effetti d’ingentilire la 

'' Grecia rozza , osò afferire , che la Mufica' non 

" fu altro , fuorché un mezzo di cui fi vaifero 

^ gli Eroi deir età Mitiche per fermare la curlop 

? Jìtà di perfone ^ che del f armonìa. pon aveano la 

• menoma , idea ^ Perciò , poi dava luogo alle fue 

i rifleffioni ,, che quei femì di 'morale , quelf idei 
' date della Divinità dovettero ejfere' quelle , chf 

1 ingentilirono quei Popoli felyaggi , e non già la 

' maniera j con cui’ furono efpr effe y cioè, la Mufica^ 

‘ poiché' quelli effondo pid di quejf analoghi alla 
tregge aturale J colpita nel petto ornano y ed aU 
le idee della Divinità , che fembrarono innate ad 
' alcuni y potettero, cangiah la condizione di quei Bar» 

' h^ri V (^indi . foggiunge .• Legge il Folgo gli lir 
bri degli Poeti , non, ne intende il fenfo , ed il 
mijligo della F avola, y fi appiglia alla lettera y e 
s' imbeve della màffi ma. y che la Mufica fia cofy 
' tutta divina , e che da quejf abbia tratta la orir 
gine la '. legislae^one y la coltura y e la focietà fief» 
fa* Fòco la epoca per la Mufica felice y origina» 
fa da un pregiudizio y da cui un iFilofofo non fa» 
jrà mai c^lpirfi yj&c*. . r. Jr 

Poffar del Mondo ! quanto fi lafcia trafportar 
< quello Scriitore fua filofofì(;a. fantafia ! £u , 
la Mufica un 

b a cu* 


turiolità altrùi ? Ma non fu Licurgo quello ^ 
che comperò a gran prezzo d’amicizia , e preì* 
ghiere il lirico Talete , c da Creta^ 1’ ifiviò in 
riparta, ove, con la dolcezza della Mufica fi fece 
ftrada per richiamare su i cuori de’ Lacedemoni 
la concordia , e 1’ unanimità tra’ cittadini * per 
le quali , quantunque più gravidi de’ fcmi di 
'morale , delle idee date della divinità , s’ erano 
affannati in vano i decreti del governo Sparta- 
no ? Le fue cantilene erano difcorfi , che invi- 
tavano all’ obbedienza, ed alla pace que’ cuori 
'efafpcrati,' ma col dolce dell’armonia* e cangia- 
vano i coftumi nello zelo , e nell’ impegno del 
retto operare ,• intromettendovi infenfibilmente 
l’amor deH’onefto. Tanto ne fcriffe Plutarco (i). 
E forfè il più fano- accorgimento di quel gran 
Legislatore farebbe ito a voto, Ce il lirico Ta- 
Jete preparato non aveffe'quel campo, che innaf- 
fiato poi dalla faviezza di un"^ ottimo governo 
civile, fecondaffe in opportuna • Ragione i femi 
di morale fparfivi al di fopra. Così era di opi- 
nione l’Educa'tor di ‘Trai ano . t/wtoj» Ttycc tj» 
KvìMfiy^ Tpooì'ovani» ivrup Ìkupop . Ita 

f//c viam quodammodo Ly cargo y ' ad eos inflituen» 
dos munivh i ■ i *r . i i 

- Ma Polibiio, che era Filofofo tra gli Stori- 
ci,, non lafciò fcritto , che agli Arcadi circon- 
dati da un’aufterità di clima , • per natura poco 
al Ibcievole amore inchinati , 1’ aere fcvero in- 
' ■ ■ • ■— fpi- 
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fpirava u#>a ferocia innata i Che a reprimerla 
non Teppe la prudenza de’ Maggiori altro rime- 
dio ufare, fuor della Mufica , unico ftudio degli 
Arcadi, cui i cittadini tutti, toAo che lume di 
ragione in efli IcintillalTe, viveano addetti ? Cha 
la Mufica ' renJea fenfibili que’ cuori ferini » 
quanto più dall’ armonia dominati tanto più 
atri ad evitar le diffonanze nelle civili proporzioni? 
Proporzioni , che fi videro ite a male , e per 
cui riordinare non baftarono più quel feml di 
tnoKOÌe , quelle idee date della Diviniti ^ fubito 
che la Repubblica de’Cinetefi, abbandonati i fa- 
vj iflituti de’ luci Maggiori , infiemc coll’ ar- 
monia , diede bando al buon ordine dell’ anW 


i 

!• 
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mo , in cui lo ftudio della Mufica la ratteneà « 
Rivediti coftoro dell’ intemperanza natfa , e ri- 
fvegliando la feroce fiamma , fiotto le ceneri 
ammortita dell’armonia, trafportati fi videro ne- 
gli abominevoli ecceffi, che l’oggetto gli rende* 
irono' della comune deteftazione . I partiti pri- 
vati , le polfelfioni de’ ricchi mal ficurc , la vi- 
ta de’ buoni cittadini al furor della plebe cfpo- 
fta, i vicendevoli forzati efigli ; in breve dire , 
le ftragi , le rapine , i facrilegj orrendi , erano 
i bei frutti , de’ quali abbondava la focietà civi- 
le, perchè dipartitafi da quegli ftudj, che i loro 
Maggiori argine crederono al. traboccante fiume 
di funefte confeguenze , le quali la forgiva di' 
un’afprezza indomita- fgorgar dovea Polibio , 
Polibio sì quello gran Politico , mentre fcrivea 
,|a_ftoria la più feria di quante h^nno mai feap- 
pata l’edacità del tempo , così fi fpiegava , con- 
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figliando i Cinetefi a ripigliar Io Audio della 
Muflca ) fé fottrarfì amavano alla ferirà e bar» 
barie , in cui erano ricaduti : • l'rtc «V ver’ iurott 
i 9iet iV<Tj» ) vpttnnrrK vpos- vttii'utiy , itfitpaa-tioiy ecvntrj 
luti fiechtftt Tccvrot vpot (iHOVU/y . ira/ 'yttp (JtsyoK «v 
ìJtì^ciiay rnf rori rtpi ehritf ytnfitrui ùypiomrot . Ut • t 
fi quando clonentìus cum ipfis Deus egerit , ad 
fludla dìfciplìnarum converfi j pracipue autem ad 
«am partem , qua circa Muficam verfatur , ipfi 
fefe mànfuefaclani . Nulla enim alta ratio ejl , 
qua veterem illam priorum temporum feritatem 
pojjìnt exuere (i). 

L’epoca per la Mufica felice ha per bafe un 
traviato fenlo del vulgo , un pregiudizio , da'^ 
cui un Filofofo non farà mai colpirfi ? Son vo- 
ci quelle ( con buona pace dell* Anonimo , che 
in altro fece mollra di fano giudizio ] dalle qua- 
li vien ferito a morte il Coro tutto degli Eru- 
diti, infiem co’ quali U verità a lui Arappò di 
bocca in altro luogo, che la Mujica antica dilet» 
fava gli cuori ^ e gli animi generofi ^ promulgava 
* della Morale » ammanfava le indoli 

felvagge , eccitava le paffioni pigre , e produceva 
P armonia degli affetti negli animi . Crederefte 
quando così fcrive non foife pUi quello , che 
due pagine innanzi fi lafciò dire : „ I femi di 
,, Morale le idee della Divinità dovettero effer 
ty quelle, che ingentilirono que* popoli felvaggi, 
t* e non già la Mufica , che fu un mezzo per- 
)t fermare la curiofità. Ma 


<*) JUi. jT. 4oj. 
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^ Ma deh , per vita voftra veggtamo ancora ehi 
' fu quello Vulgo , il quale perchè chiufo mira il fen» 

* foedil mifticoi della favola, s’appiglia alla lettera, 
i e,s’ imbeve della madima, che la Mufica antica 

* era la piìi “adatta cofa “per moderare gli affetti 
umani. Tra vulgo di fimil fatta regiftrar fi deb- 
bono (trilla fventuta! ) Plutarco, Polibio, lo fìef» 

^ fo anonimo Scrittore dell’ Antiprobdle . Quelli 
( due valentuomini, non fo dire fe piii Eruditi, 

I o Filcdbfi , portarono opinione , niente meglio 
' impadronirfi del cuor dell’ uomo , che la lufin» 
^hiera dolcezza di un fuono ben ordinato * ed 

> il nollro Scrittore di propia bocca confena„am« 

‘ y, tnanfarfi dalla Mufica le indoli felvagge , ecci« 

* ,, tarli le paffioni pigre , e produrli l’ armonia 

I „ degli aflfctti negli animi „ . Qui non finifee 
' Ja lilla de’pregiudicati . Avrefle mai creduto il 

piìi gran perfonaggio dell’ Antichità , avuto da 
' tutti per Filofofo' di elevato fapere , confufo 
fra ’l vulgo , ed imbevuto di un pregiudizio , da 
I cui il Filofofo non debb* clfer colpito ? Plato- 
I ne dir voglio , che riconobbe nella Mufica non 
I già uno llerile llrumento per fermare la cariofi- 

> tà altrui, ma una facoltà moderatrice dd petto 

! umano ‘onde fcrilfe convenirfi a’ giovani lo flu-» 
i dio dell’armonia, fnac ùfjLtportpoi limr y xeti iupuSftc^ 

' 4‘fjMi y ìuu k/eip(jt(iK‘OTfpoi yiyopufsi , x^Bnhfiot ùat tt< to 

I h.*yufyX»t vpeirtup . Son vivuto lemprc- nell’ idea ,i 
I che Arillotile, o trillo, o buono ch’egli fi fof- 
fe , fofle pure un qualche Filofofo . Ma no 
. J* Anònimo mi fa ricredere , ei nort- è , fe non 
che uno del vulgo . £ come dire altrimen* 

D 4 ti. 


Digiiiicd by Google 



fi , le queft uòmo dopo la temtOTa 
raziocirtj conchiudea , poter la Mufica 
i coftumi deir animo, ed in certo modo difpor- 

gli ( 1 ) ? E * »*' tbtoi' fecnpoy , ÒTt S'vyecrtct toia^ ' 

•n To Tirf v^o! » i*iinxjt 'jrocpctffMuat^tiy * Ex hìs 

igitur perfpicuum ejl^ poffe Mu/ìcam mores animi 
guodammodo efficere & conformare . Corre lo ftel- 
fo rifchio (l' effer trattato per uom vulgare 1* eru- 
dito Ateneo-. Stimava coftui la Malica molto 
iovevole per rattenere la mente negli efercizj 
i un’armonica agitazione ed a fpingerla nel- 
l’acume degli ordinati ■^nfieri : Kta vpot yvfiyei- 
mtty S'ttcyoixt n puawr’ 

tu xtti rvy E'naiyety ixctToi , x«i Tur /iip0cipuy o' yt- 
tooKOfjuyot ruyy^dyHOìy yjpttiuyoi . »A‘d exercendam 
acuendamque mintem confort Mufica : quocìrcà apud 
fìngulas natìoms tum Gracorum , tum Bar bar o» 
rum , quorum mhis innotuerunt leges ac injlìtuta , 
ht pretto ejl'(z) . Ariftide Quintiliano efclama- 
va: Jam vero Mufica , qua urbes integras , ac 
gentes mutare potefl ac transformar^^ fìngulos non 
erudierit ? • 

Il catalogo de* pregiudicati , fe tutti r^iftrar 
^ui gli ' volelli , riufcirebbe limile a quel d’ Ome> 
ro , e noia ficuramente nel leggerlo v’ alTalireb- 
be. I femi di- morale , le idee date della divi* 
nità non farebbero allignate in que’ cuori feroci^ 
fe la Mulica addolcita non ne avelTe 1’ afprezza 

» . Ieri-' • 

■ I ^ ' . ■■■ ' ' 1 — ■■ • — ' — ■ '■* ! ■ ^ I ^ ■ I ^ 

'tO Vedilo nel libro'?, della Polìtica. 

‘(a) Jtben4euf.t'Dip7U /. 14. c. 6. p- 6ii. * 
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lerina . lia Mufica non fu un mifero ftrumen- 
to , di cui fi vaifero per fermare la curiofità di 
quel popoli falvaggi fu fibbene un antidoto le- 
nitivo , che con la fua dolcezza infenfibilmentc 
intromefib rammollì la fierezza degli affetti , e 
rendè fenfibili quegli uomini' falvaggi alla'filofo- 
fia , che còlla Mufica efprimeano ; nlofofia , che 
in vano avrebbe cercato ricetto ne’ cuori non 
prima dall’ armonia nella durezza loro rendutj 
umani. Il dire altrimenti , e tacciare per gente 
del vulgo gli uomini ' più gravi dell’ Antichità 
in cofa , che più di noi efli faper potcano , fem- 
brami fia abufarfi della ragione. ' 

Quanto poi regga queft’ altro raziocinio „ per- 
chè là Mufica ha cangiato fine, e natura, al- 
,, tro oggetto non proponendofi oggi , che il 
„ dilettare l’ uditorio , ingiufto è il parallelo tra 
,, quella Mufica che dilettava i cuori ,e -rodier- 
,, na , il cui folo effetto è il dilettare le . orec- 
chic plebee „ lo vegga chi fcrive più pofa- 
tamente dì me I Soltanto dirò, che quando l’Ano- 
nimo dell’ Antiprobole avea nell’ animo fortificarli 
tanto su quella rifleflionej e farla punto d* ap- 
poggio. della fua vette ^ per ibllevare, e fovver- 
tire l’erudita mole del Signor Mattel, ogni ret- 
to metodo di dimoftrazione volea , che in una 
fcrìttura diretta ‘a lui per confutarlo , fi folTe 
prima confutato quanto lo ffeffo con accortezza 
non vulgare fcritto avea nella fua Differtazione 
preliminare a’- Salmi . Egli il Mattel credeva 
ayer dimoftrato , che la mufica antica era per» 
fettìjjfimaf la noflra non è inferiore * ed uguaU 
^ men» 
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nt^te X adatta bene alla Italiana poefià la nojìra 
mufica^ che I* antica a verfi Ebraici , Hrect , e 
* .Onalora ciò non ha fatto, è femore nel 
oiritto il Signor D. Saverio Mattel con un bel 
nego rifpondergli : Se le mie ragioni 

nella Probole cfpofte furoo prodotti , come voi 
otte, d una vivacità letteraria, le pppofizioni 
«ella vo/lra Antiprobole su quefto particolare, 
mente reggono. 

La lettera è ornai oltre ^el, che io m’im* 
maginava, crcfckjta; ricovcritmoci in porto per 
Ja prima volta, per poi tenere pih briev-e cam* 
mino. La Scrittura del Mattel è vera in quan* 
to ftimava la Mufica da* noftri Macftri di Gap» 
peJla prefeflìta una di quelle arti , fe non affat- 
to liberali,non fabbrile a fegno,che i luci prò- 
fcATori regiftrar fi doveffero-nell’ ordine d.e Fa. 
bneatori degli fchtoppi , e de* Falegnami • fai fa 
poi in quanto rivolta alJ*Illuare CavaJier de’Me- ' 
dici , volea perfuadergli ugual rifpetto conciliar 
1 Orchcftra al Mufico , che la Giurifdizione al 
Magiftrato, al Filofbfb la Cattedra, al Predica- 
tore il Pulpito , L' t/fntiprobole non avrei rite- 
gno dirla, in buona. parte confacente al cafo , fe 
una foverchia caricatura non ne altcrafle il ca- 
rattere , ed una conclufione defiderata in vano 
non deludcfle 1* animo del leggitore ^ Nienteme-* 
no però , ove s* interpreti in modo di aver vo- 
luto slogare la Mufica da un luogo non fuo , 
in cui la probole fituata l*avea , mollra un 
tore, niente fcioccb , cui perdonar fi dee qual- 
che fallo-nel maneggio d’ una= fcrittura , ch«- 
I eoa 


Digitized by 


•M 59 , 

con animo di confutare ei leggeva , e non già 
con la' difcreta diligenza di fepararne il vero dii 
fallo . I * 


Mi fo pur finalmente a foddisfare alle ultime 
richiefie di V.S. 111. Si debbe a*profeffori odierni 
della Mulìca onoeario , o mercede ? Rifpondo mer- 
cede • perchè fono effi locatori d’opere . Ma quando 
cosi dico y dimenticate fubito la caufa del Cor- 
della , nella quale una circodanza di fatto , un’in- 
telligenza diverfa della decifione delle quattro 
Ruote potrebbe*, reiulere il tutto alieno dal ca- 
fo nofiro . Ulpiano il Giureconfulto diceva del 
Tavolario (i): Non erediderunt voterei inter ta» 
lem perfonam locatìonem , conduSlionem 
fed magis operam bentficit loco prabèrì ; id. 
quod datur «, ad remunerandum dart ^ & indo 
honorarium appoflatì • Simile teoria nella fomi- 
glianza dell’ clpreffioni di onorario, e beneficen- 
za tratta fi vuole a* Precettori delle arti ‘libera- 
li, a’ Medici, agli Avvocati. Dimandate la tur*' 
ba tutta degli Scrittori , perchè ragione contrat- 
to di locazione non intervenga con gente tale , 
c l’opera loro un beneficio fi ftima ? Rifponde- ‘ 
ranno,,* come rifpondeano fin da’ tempi di Sene- 
ca ( z) : Quadam pluris effe quam emuntur . Emis 
a medico rem inajtimabilem , vitam , ac valetudi- 
nem bmam i a ' bonarum artittm praceptore fludia 


(i) fi mtnf. falf, mOé. di». 

Seneca de 9enefieiis lib. VI. $, jy,- 
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Itheraha ^ 0“ animi cultum . *Itaque hìs non te* 
fiaetium fed opera folvhur , quod defervìunt ^ 
quod a rebus fuis avocati nobis vacant , merce- 
dem non meriti ^ fed occupationis fua ferunt . In 
fede mia, che cola dir non fi potrebbe piu op- 
pofta alla mente di Ulpianò. (Quelli dicea, l'o- 
pera di cofloro ‘gli antichi noftfi 1’ ebbero per 
un beneficio. Il beneficio efdude laconlìderazion 
dell’ eccellenza , o neceflità dell’ opera predata y 
foltanto nell’ animo gratuito ha ferma bafe , e 
prende aumento a proporzione del graziofo affet- 
to di chi lo conferì (*) .■ 

Non riceve ,eftimazione e prezzo la cofa y 
ond’ e che fempre un benefizio riputar fi dee • 
per qualunque valuta compera fieli 1’ opera di 
codoro , Rifponda Seneca a quedo raziocinio 
infieme cogli Stoici , che fi rllero di fimili ar^ 
rigogoli , c predarono materia fu queda teoria al 

, Giu- - 


(*) Gli Stoici cosi il dimoftravano tu pretium ponis 

trans jicienti maria, & per medios fluSius , cum e tetra confpt» 
éiu recefferit , certam fecanti viam , O* profpicienti faturat 
tempefìatet, tT fecuris omnibus fubenti fuhito V‘la fìringì,ar- 
tnamema demittì , parato ad' ineurfum procell<e , & repenti mrtr 
impetum flare ?. buie tamen tanta rei pramtum veflura per» 
folyit . guanti afìimas in folìtudine bofpitium , in tmire te- 
Eium, in f rigore balneum , aut ignem7 Scio tamen- quanti ifìa 
eonfecuturus ,diverforium fubeam, cetér’tnfinitum erit fi iati ut 
txempìa tonquiram, quibus appareat , parvo magna confìar^ 
Quid ergo ? Quote medico & praceptori plus quiddam dibeo , 
n*c adverfus illos mercede defungor ì Qjtia ex medico , & ptre- 
Ceptore in amicum' tranfeunt , & nos non arte quam ven- 
dunt, oMtpant , fed benigna & famiiiari voluntatt* Seneca dt 
Menejfc. W- X-F-i e XVL - 
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Giureconfulto Uloiano. Prìmum (juld Intercfi qtMn* 
ti Jìt , cura He pretig , ìnter emsatem ^ &" •uendettn 
tem convemritì Deìnàe non veniit illud fuo pre- 
fio i fed 'tuo . Vài più di quello , che cftim'af 
fi poffà per inrrioftco valore? Sed pluris ventre 
non potuti .* pretìum autem cuiufque rei ' prè 
'tempotf’ efl.Cutn bene tjla laudaveris : tanti fune^ 
quanto pluris venire non pojj^unt . Pr<eterea ni hit 
venditori debet , qui bene emìt . Deinde etiam fi 
pluris ifia fum ,non tamen ullum ijìic tuum munus 
efif ut non ex ufu ^ effefluve ^fed ex confuetudine 
&' annona tejlimetur . Nelle arti dunque liberali 
qualora dicono i Giureconfulti non darli locazio» 
ne,' la raj»ionc di quella Setta , cui feguivano in 
limili dottrine , ne vieta intendergli in modo, 
che affatto un tal contratto cader nou vi ’pofl'a ; 
ma che per lo più non vi caggia , pofciachè i luoi 
profelfori prcftin T opera per benefizio , e ciò, 
che loro fi dà, fi debbe in virtù di quell’ obbli- 
gazione naturale^ in' quello cafo dalle leggi civi- 
li avvalorata , che allringe ognuno a contraccam- 
biare- l’animo di chi graziolàmente cercò benefi- 
carci. Se in quell’opera , che per benefizio' pre- 
dar fi dee , taluno non s’incoraggia , le non a 
condizione di ftabilito prezzo, l’onorario li can- 
gia in mercede , e mancando ciò che forma il be- 
nefizio , ne rifulta il contratto di^ locazione *• 
Tragga innanzi il Wolfio a dir che io non er- 
ro (l): Si quod 'gratis pratflandum ejìy alter pne^ 

fta- ' 


(•)’ >r. Hat. P. W. C. li/. 7 ì4 ' 
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fiare non- vult nifi jub condhtone ^onorarti certi 
praflandì ; bonorarium In mercedem mutaturm Ete^ 
nim in hypotheji propojittonìs prafentìs praflatio» 
nem tuam tanti ajlimas , quantum tibì promìttì 
vis honomrium , confequenter ^ opera , vel bensvo- 
lentia tua pretium aliquod cpnjìituis. Quamabrem 
tnm ijliufmodi pretium tnerces fit. bonorarium , 
quod non amplius datur remunerandi animo ob 
prajlationem gratuitam , vel pecunia non ajlimabi» 
lem ^ in mercedem mutatur. Diafi uno de’ profef- 
fori , cui niente cale dello fplendore di fua arte, 
e che aH’ufizio non volentieri s’induca, fuorché 
per la vile ficurtà di ftabilito prezzo ’ non farà 
quefto piu onorario , ma una mercede . Hinc fi fc 
%>uer profcfforsm & auditores convenitur de certo 
pretto folvendo prò collegio, ita ut labore defun^ 
gi nolit , nifi tantum pretium folvatur j bonora* 
r’um non ejì ^ [ed mercex.- Tanto è vero dunque , 
che fui modo di profeffare liberalmente le arti li« 
berali fi appoggia il dettp del Giureconfulto ,no» 
crediderunt veteres inter talem perfonam locatiom 
nem , conduSionem effe , e non già nelle- arti 
fieffe perché liberali elle fieno. 

Voglio però prima quanto fin ad ora detto 
abbiamo , non lo crediate aè agli Stoici , nè al 
Wolfio, nè a me* ma allo fteflo Giureconfulto , 
e pofeia applicheremo quelle generali teorie a* 
Maeilri di Cappella. Ulpiano fteflo nella mento* 
vata le^e al l. riconofee alcune vòlte loca- 
'zione, e conduzione in que’ Tavolar) , de’ quali 
detto-avea fui principia, che. gli antichi crede* 
tono l’opera di coftofo u^i benefizio) e ..che per- 
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' dò non' interveniflTevi locazione . Era quefto il 
razioci.jio del Giureconfulto.,, Per la ragione 
' ,, che gente tale eferclta nel fuo meftiere un 

„ benefi’. o , e ciò che loro fi dò è un ono- 
„ rar o , noi piò effer tenuta ad altro , fuor» 
„ chè -1 dolo , eJ alla colpa lata . Ma quaftr 
), tun-jue nella locazioie deefi anche la colpa 
„ leggiera ‘ perchè fapendo il Pretore , che fpef- 
„ fo i Tavolar; efercitano l’impiego non per be» 
nefizio, ma per mercede, locando l’opera lo- 
V, ro , e nientedimeno ha foltanto detto nel 
I „ fuo Editto fi quid dolo malo renuntiaffent f' 

! „ aBlonem tn faBum dabo,: pur tutta volta, an» 

I „ corchè fofie locazione, e non benefizio, il fo» 

,, lo dolo, e la colpa lata, che n’è una fpezie, 
^ dovrò predare il Tavolario convenuto coH’azio»- 
,, ne In faSlum ^^'.^Sed enfi MERCEDEMf e non 
già onorario) omnem culpqm eum pram 

flare propter verba EdlBl : utìque enim fcit prator, 
O",' MERCEDE ( non per beneficio , ed onora- 
rio ) eor intervenire,. Riconobbe dunque UJpiano 
in perfona de’ Tavolar;, per lo modo come talu- 
ne fiate, r agrimenfura elèrcrtavano mercede , e 
locazione , e fé ciò non odante negava l’ anio- 
ne , che da quella nafce , e concedeva folo quel» 
la del Pretor in foBum , ciò era , perchè le leg- 
gi badano Tempre all’ordinario , e fotto la ragio* 
ne conveniente all’ univerialità (*) rinchiudo^ 


(*) Marco Porcio Catone per foftenere U lege« Oppia ^ 
così preflTo Livio aringava : hx fatis eommoJa omnU 

bus e fi. Id modo qnantur fi ma fori partii tf in funtma prò* 
tìt>n. n*e. ty. IiA. ìv. e. %. 



no fpeflb alcun cafo particolare , le cui circo* ’ ^ ^ 
danze conxquella non fi confanno . Per iftitqto ^ 
di Profejfione (*) non v*cra locazione cogli Agri- ' i j 
• ■ ' ' • . men- 

» 


(*) Giacomo Gotofredo nel ,fuo comento fui titolo delle , 
Pandette df diverjis regulis jutis credè , che profeflìone , d 1 • 
fia pubblico ufizio d* agrimenfore non v’era , ma fi ricori I 

refTe in calò di bi fogno a qualche antico , che di tai cofe 
intendevaiì . Il grand’ uomo quella volta andò travia- 
to alla grande . Non (pio pubblico ufizio d’ agrimenfore vi j 

era , eravj anzi il collegio degli agràmenfori dinanzi a coi ! 

dovea ciafcuno de’profcfiori dar faggio di fua perizia nel l’ar- I 

te, per evirare quelle feverè pane,che glMreperadoriTeòdo- 
fio e Valetitiniano fiabilirono contro a colui, che efercitafTe ] 

1’ ufizio pubblico fenza eflTer efaminato qualis moribuj fit , 
unde domo_, quam artts per'ttiam adfecMus Jif. Son quelle le 
parole degl’ Imperadori : Quoniam qui non fuit fuper bjc, 
lege profeffut fuiemus damnari : fi fine profejfions fudicave- l 


rit Capitali [ententia feriatur . Come non dire che profeflTa- l 

ta fi foffe per pubblico ufizio l’arte degli agrimenfori, qua- < 

lora nelle leggi fono ftabiliti ancora i titoli co’ quali ono- I 

rar fi doveano ed i capi dì un fifiatto collegio , e quei ch’era-, , l 

* tio femphci profefTori ? aveano quelli il titolo SpeSlaiiles ^ ' I 

quelli eran' detti ClariJJimi . Cosi interpretò il Goefio quc- 
fte parole di un’ altra cofiituzione degli llefiì Imperadori a j 

De wagifìris- agrimenforum fancimut ut fpeSahiles fcriban' , 

t«r, ufqut dum profejfi fuerint clarijjimi , Chi mai potrà i 


darli a credere che arte d’ agrimenfore (lata non vi foflfe , 
qualora trovali llabilito in una tefza cofiituzione' de* me- 
dcfitni Imperadori 1' onorario , che a tal gente fi dovea -, 
non diverfamente da quel che le leggi llabilito hanno per 
le rimanenti pubbliche profellioni ? Sentiamo di grazia 
gl’ Imperadori come s’ efprimano : ìtaque agrimenfori fus , 
tit prò lahotum iiiciffuudine & geometrie^ artis a jundo 
cui finem reftituet aureum , fi in tri finii rationem Jìatutrit , 
4Sr convenientiam trium centuriarum ibidem effe fignaverit , 
tns aureos acciplat , abfque fua pùlveratica . Quod fi limi- 
lem direxeri$ , velumus ut per fingulaj poljejjionis uncias fm~ 

*■ » * - ». ' 
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i . jucufort ,'. quindi è - che febbene,.. taluno da quella 
appwtandofi MERCEDE INTERVENÈRIT ,Ja 
. legge, che cerca , ne’ fupi generali ftabili menti la 
ragion di quel «che fuolfi per ^ordinario fare , adat* 
•ta, anche cóntro .a coHui quell* azione , che, prò* 
'dotta s*.era perchè prdinariinae^e con congrua 
-ragione snilitàCre- ; • 

^ I Macftri .di Cappella profeffano la JMufica a* 
giorni noftri ugualmente che i Pittori, c gli 
Scultori profeflano la propria arte (*)* L’ope- 
ra dell’ armonia jnon preftafi per benefizio , ma 
per prezzo • £ yagUaa qui le quotidiane. efpreC» 

£ : fio- 

, • 4 * 


. I 1 ,1 11 H I a |> Ì 1 ^ 1 rn m ■ 1 ÉÉ | I I il H ill i. r iéiIii m gi 

^uUr auréoi’ aectpiat, taotUndcm prò ìntemione^ quétimer'p^f* 
■ $es fapietur ^ . cet„ Adunque il Gotofredo fcrivendo : Nemo 
. ^ini^ publicé agrimenfortam unice exercebat , prcfe un bel 
granchio l'n fecco.'Gli errori degli uomini grandi fono più 
rifpettabiii* V^ganfi quefte coftituzioni apprc/To del Góeiio 

fOJUi ì. 

> Noti v*hà dubbie , che la Gìurjfprudenza de* Remani 
abbia ripoRo tra gli Artefici , e Locatori d* opere' i Pittori, 
A 2 . C. Tb, de excuf. artif. /.* D. de prafcr. veri, che i 
Greci non penfatono diverfamedte , vel perfuaderil ad un 
antte Ull. luego foie dì Plutarco . ,0* <f§ TlqKu^mro^ iic 

aV T«F fBANATSnH 1 EPFOAABIAS 

• 1 / . tpoiìcot , TpTS &X9 

tn OPÈRdRìiS, Po^ignotu^ , néque pingen^ 
^dqm ' RÈDEMI^RAT- porticum illàni V. vefurh gràtuìtam eam 
'\mMni/kentiàm edòi-buìi pièblìcé • ie Pòlignoto adunque ^t^n 
* ' tra. nè un Aitigià^a iì^’,xxì ì^atpre d'opete , folo.. perchè 

I ononta prezzo , fn^ '^ c^^trafcgfio di fua munificenza dipin* 

I . fteva. in 4fpii» «I e^rtiro Wima rhtarnato PoILanaZfO • e 


j 


DIgilized by Google 


' lìonì, le quali avvegnaché fi difprezzino, perchè ^ 
' l’idea d’una familiare aflTuefazione le deprimc nel- 
la balTezza , onde generali la naufea * fon • feni- ' 
pre poi quelle , ' che ci prefentàno il penfare i 
comune della focietà in cui viviamo. De’ Letto- 1 

'ri di ftudio , f« quelli non hanno erubefcenza a ( 

fvelatamente rifiutar l’onorario, che forfè le for- 
tune non troppo laute del giovane non permife- 
ro fofle uguale all’ordinario - fé -colla vergogna 
la neceffità sforzano di chi conofcendo fua o!?bli- ' ' 
gazione , non può per ingiuria di fortuna foddi- * 
sfarla; fe in Cattedra non montino,, fuorché col- ' 
lo fgabdlo della ficurtà di prezzo prima pattuito, 
noi non gridiam. fubito j quel tale è un fuccidoy 
queir altro è un avaro y ed alle volte non dicia- 
mo , egli è un porco ? Colloro debbono per te- 
nor di vita prellar l’opera per benefizio , e ‘poi ‘ 
afpettarfi la vicendevole gratitudine , che venga a i 
tergergli di fronte i fudori,e gli rincori in una 
carriera diretta a beneficare il genere umano . Ma ! 
chi mai udì dire con ragione , che quel tale 
Maellro di Cappella è un fuccido , un’ avaro , un ' 
porco , perchè non è montato in Orchellra , non ‘ 
ha porto in mufica il dramma teatrale, fe prima ' 
non. ha pattuito il prezzo delle fue fatiche? quello 
non dicefi del Maellro di Cappella, al pari -che 
non va detto dello Scultóre, il quale pollo prima 
prezzo alla rtatua , dè poi di. piglio agli fcarpelli. * 

- L’. opera di cederti non è un benefizio , e 
la dimortrazione attendetela dagli Stoici' (i^: 


(i) Seneca de Btnef lib. VI. C. ix. 
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S^t hen^àwm'^ dat quid •prvpatlìt' '? ” pradeffeì 
ei' eur dat j & voluptatf fibi effe Subito; 
che tafano un nfeflierc eferctti fu ‘grafia folo di 
fc fteffo, e ricfca'infiettie a noi giovevole, o^di.- 
piacere , quia qllter fibi prodeff'e'non.potejl reo ■ 
loco mihì efi ^ quo -qui^ pecari’ juo"hiberRUm & afii-'^ 

vum pabulum prefpicit . 'I*-Maeftri di Cappella* 
profefiTaho la Mdfica per " loro ‘ privati vantaggi;-. 
cM primo fcòpOj'a cui indiritti fono, è la mer* 
cede j che’ ne -ritraggono : perciò non fuit hoc be-*, 
nefieium, cujus-proprium efi ni hit de reditu ct^ita-' 
re (i). Volete fentirla alla di Volgata? Potrebbe* 
fcoppiar dalle rifa taluno -a* tempi noftriin fentendo 
che i Maeftri di Cappella preftin l’opera per bc-v 
nefizio,e gli St9Ìci (a) direbbero; fllos ex tato» 
prateribo quorum mercenariumlhenefictum ejliquod 
qui' dàt j non confputat cui fed quanti daturus' 
fit , quod undiquo in fe converfum efi' Se l’ opera < 
adunque de’ Maeftri di Cappella non è un bene-* 
fizio , perchè prezzolata , e non contraccambiata,' 
ccflando così la ragione di Ulpi ano nt F abbricie ri 
dell' armonia y il benefiz'to- cioè riiulta fuori di- 
contratto di locazione . Imperciocché è Tempre 
vero, che tolta via la generai ragione della leg- 
dee la legge ftelfa non aver piU luogo. ’ 
Dagli Avvocati , Cicerone al figliuolo fcrivea* 
doverli il benefizio del patrocinio ad un pove- 
ro piu torto , ed ottimo cittadino -, che ÒÀ un 
..... F 11 fa- 
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faflorb c p<$tehte . Ma i'entafi ragtone , addoN 
ta pur dal inedefiino in\medìa(amente ì perche 
quel povero , pofciachè forrqaa gli tolfe il mo- 
do come contraccambiare il benefizio , è fempre 
degno, cui conferir fi debba, C*), De’Maeftri di 
Cappella farà veto , che in fìmili -circpftanzc do- 
vranno oinmertere l'auge della fortuna , che lor 
promette ampia mercede delle fatiche, e tener 
dietro a chi |i pagherà: foltanto con animo ob- 
bligato , e memore del fuo dovere ? No , efli 
aftretti non fono' a toccare il cimbalQ,ed a, feri» 
ver note , per gente , cui non può locarli con 
mercede l'opera loro, Non diverfamente da quel 
che non dee per proprio Hlituto ftempcrare 
fnoi colori' fu 1» tela il Pittore , e rintronare col- 
lo fcarpello .il marmo |o Scultoré^ a chi fortuna 
fece l’ ingiuria , di non potere col prezzo foddis- 
farne }e fatiche , Sentafi ciò che degli Avvocati ^ 
s’avvisò fcrivere il Donello (i): P raterea f 

•vocatuvn oportet fpernere pecumam , neque ad tur» } 
pe compendìum y jìipemque deformem orandt occqfìo» -j 
»C7M arripere , [ed laudis potittr argumenta pef , 
eam quante, fiam ft lucro ' pecunìaque capiantur f 
velati qbjeBìy atque degeneres inter vilifftv/ios nu» 
merakuntur ut aurea oratione inquiunt Imperato^ 
m.L, 6. C, de pojlu, I Maeliri di Cappella 

di'* . 

— . ■ - V ■ f ^ ■ . ■ . ■ 

(*) A'iìmadvertendurn efì diligemtut , qua natura rerum 
fiti nimitum enim inope ilh, fi bonus efì vir , etiam fi re 
ferre grattam non potejì , baiere certe po:e[ì . Cicerone de offi- 
ciis Hi. Ih - • . , - 

(i) De Jur. Civ. Uh. Xyill, C. JII. §. 20, / 
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difprfzzmnno il denaro , cd argomentò di Jode 
più' torto' dall’arte loro rkercherunno ? Si , que^ 
la lode rtelTa, che il Pittore, 'Jo Scultore , qual« 
fivogtia altro artefice nel locar l’opera fua, per*, 
moftrar l’arte, cerca ritrarre da’ Tuoi lavorìi, y 
Ippocrate facea giurare i fuoi feguaci , che 
efercitata avrebbero da > Medicina i»tu fiutd* , mm. 
0 i>yy/iet^( fenza prezzo, e fuord’irtrumento di coa- 
ycnzione, cioè come.fpiega l’ Iligero (*) , . fenze- 
prezzo pattuito . I nortri Maertri di Cappella 
pattuilcono prima coll’ Imprefario del prezzo , e 
(dopo regnano col nero fui bianco le melodiche 
teatrali note , I Mulici Cantori del Teatro ,■ le 
immonde , c fchifoie Sirene di fiortra Scena ^ prit 
ma con pubblico- (bienne irtrumento pongon prez» 
zo alla voce , e.pofcia $’ appreleotano al popola 
per -effemminare lanazipne, e fcandolezzare la re- 
ligione , Eh, che dovrebbero arroflìrfi in dire 
preftar effi 1’ opera. per benefizio , ed effere ri; 
munerazione, ed onorario la mercede dovuta lo- 
ro . E’ prezzo , è mercede , è patto , è locazio* 
d’opere, fono Artigiani (**)• 

■ ' Trop- , 

■ ' ! l "** 

(•) Nelle noie Copra al D tn^llq Jur. Civ /. Xll. c 14. adn 8* 

•• Or chi avrebbe mai creduto, che tra U tbUa di tarr- 
ti Artigiani avevamo quali fperduti di vifta quei Mnazetib 
Maeftri Ebraici di Cappella del SìRnor D. Sav; no’Mattei t 
«r wi». eoli. è ouefto il lacco di lare unu Icoerzo d- P'iro* 
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70’ ]?5* 

■'Troppo' male adatta dunque è k' legge dal 
Mattel addotta per convincere nel fuo Rtcorfa 
Pteliminare T Illuftre Cavalier de’ Medici , di non 
eflfervi co’Maf ftri di Cappella locazion d’ opere 
In foda giuri fprudenza non regge , fe forte* non 
re vado ingannato , fiffatta propofizione : quan- 
tunque fe nella' decìfione' delle quattro Ruote ,fi 
parli di fìmili locatori d’opere, e fe per artefici- 
ivi intender fi debbano i Maeftri di Cappella • i 
Miniftri del Sacro Corifiglio ne fapranno dare, fe 
occorre*, 'pili fano ed autorevol giudiaio . Chi 
fiam noi altri privati , che deporta la riverenza 
dovuta' a’ Sacerdoti d’ Artrea ci frammettiamo di 
giudicare ciò , che a- noi non appartiene ? Si ab- 
BafTa così r autorità del Magiftrato , e potrebbe- 
Óon effer querto un ufizio di ottimo cittadino. 

Anai- 

• ■ * ' ' . . 

]o (crivt nel tonjo primp delle Tue Diflèrtazioni alla pagina 
368- He^rafuvr Nazachf frjmitivum vocis Lamnazeah fonat^ 
prteffeOPERÌBUSvetOPEKAR HS . Hd io vogho addurne de-, 
gli efempi . I tremila e feicento capomaftri degli fcarpdlini, 
e de* facchini , da Salomone defìinati per la fabbrica del 
Tempio . nel fecondo de* Paralipomeni fon chiamati Mna- 
Zeab ; Mnazzjtcbim VtapofitX'fqHe eorum tria mU^ 

tta fe»Cfrtta\ ed in altri ìwy^hv. Mnazzffchim Prtepofin OPfi- 
'jLAl^TP^f . 2. Parai. 34. v* ta. Ò* 13. «ir ». Efdr. 38. g. 
Dan-ó^ì^: D. 'Saverio ne farà le rifa. Ma fe ei, fcheraao- 
do sti le "^ranjaticali fignificaiibni delle voci nomos e ca>- 
mn, CÌ di Ite ', che Komocanone era quafi wi mtjio di mufi. 
ca ferma , e figurata , un canto dHa palefi/na ; ei eh’ è tut- 
'to gentilezza vf’ità poi- vietare a noi che il fuo MnazeoA 
fcherzevolfnente (ì chiami un CnpQmaftto £ Operai ^ w Prcr 
■/etra Artigiani ì . • • 
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Atnicq ,, io non mi lento piU voglia di feri* 
vere una lettera, che ben m’accorgo^ oftrepafla- 
ti i difereti confini della folita brevità , ^fiere 
riufeita a DjflTertazione . Voi credo non vogliate 
intertenervi pih a lungo su materie poco , o nien» 
te intereffanti , ed il mio ufìzio lo fiimo baftatfc* 
temente adempiuto r lafciate , che, vi ricordi in 
brieve le mie opinioni , e terminerò di feccarvi . 
Gli odierni Profeflbri della Mufica i Maeftri dì 
Cappella, fon FABBRICIERI DELL’ ARMO- 
, NI A PRATICA , o fien> profeflbri di un’ arte 
mén che liberale . Il prezzo delle loro , fatiche 
non è un contraccambio di beneficio , regalo , od 
onorarlo * ma è MERCEDE dovuta loro in forza 
del contratto di locazione . Amatemi Signor D« 
G. B. e ricordate agli amici comuni i noftriufizj\ 
e Aiate ficuro che io agogno ferapre dirmi 
Di V. S, Illuftriflima . 


Mauro il di io> Luglio 17S5. 
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Devoti JJimo S'ervo 
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